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f u cosìtonignamcnlc accolla dal Puli- 
IjIìco leilerarlo la piima edizione, che 
noi facemmo dei rfiiatlio Libri di Seno- 
fonte SUI Delti ,„Rmoioljl]i di Socrate 
iradotti da Monsif^MoL-GiaeonieSli, e co- 
menlati dat conte AlessandroVer ri, clie 
ne furono cud rapidiih smerciati tutù 
gli esemplari, senza che cessassero la 
ricerche da varie pani d' Italia. Per la 
qiial cosa noi ci siamo sentili ia certo 
modo obbligati a riprodurla coi nostri 
tipì,sc.ni}Q nel medesimo formato, con 
Aon minor nitidezza però, eon-#tìone> 
eé eleganza. E perchè piti accetta fbs- 
éè questa nuova edizione, pensammo 
d'arricchirla di dae altri opuscoli sulla 
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slesso orgoiiientt),rApologia dir voglia- 
ìuu, e la Morte di Socrate dettati io 
greco dall' altro iusigne suo discepolo 
il grande Platone, e volti in italiano il 
piimo dal celebre Cesaroiii, ed il se- 
condo dal Professore di lingua e (ilo- 
logia greca in questo 1. Liceo Y Ah. 
Antonio Bianchi, onde potessero gli. 
Italiani avere per così dire sott' occhio 
unito ciò, che intorno al primo padre 
della morale filosofia , e alla famosa 
.condanpa di lui alla morte lasciarono 
Bcntto i dae più rinomati , e pjii elo- 
quenti suoi allievi, dei quali se l'uno 
meritò per la piaccTolezza e sponta- 
neitJk del sufo spie d'essere chiamato da 
Ciceroee l'^P^ Auiqa , fu altro, per la 
^qondia e per l'armonia , dal medesi- 
mo noD solo ammu'atOi ma con lungo 
jstti4iO(.e con 9oni<no. uaore o meditata, 
ed imitfilo. 

, £ Doa recherà certo poco diletto il 
vedere come da tutti e due questi scrit^ 
tori ci è coi medesimi ingenui colori 
dì|)Ì9to il carattefA del loro naeslro» 9 
la sua maniera d'ìavefttigare la verilìi 
^1 flesso del diibbio, e doll^ interrg^ 



-TU 

gaziooe, finch'efisa cbìara si manifesli 
in tulio lo splendore che l'accompa- 
jjna. IVc qui hassì a dissimulare, che la 
inorale lìlosufia è dai moderni sapienti 
messa in maggior luce, che uoii lo fa 
dugli amichi; e che Socrate medesi- 
mo, se vivesse ai lempi xio5iri, moke di 
xjiielle o[iini.jni coufuterebbe , cho vì- 
vendo SDSienne cjiiali veiilàj uè pub- 
blioando noi quosie opere , che coii- 
lengono por cosi dire il succo della 
Socratica dottrina, intendiamo offerirà 
ciò che di [ucfilio intorno alla natura 
di Dio, dell'aiiiiua nostra, e della mora' 
le può essere pro[)osto alla oognieion* 
dell'uomo, ma^l bene di far coooscere 
(jiiali maestose fondamenta furono po- 
ste a così grande edilìcio, sul <juale i 
iìlosofi di tutte le età vennero fabbri- 
cando, da LUI nonio solo, che non aju- 
laio da alcuno ebbe a comLaiiete colle 
opinioni di tutti per narre dalle dense 
tenebre dei pregiudi^j, e defili errori i 
primi ragf^i della verità e della morale. 
Due cose fanno ccriamenie risaltare il 
inerito di Socrate verso l'umanitìi, cjnel^ 
la di arer potalo stabilire i priacipj 



della fìlosotla dei costumi ail otiia di. 
uoa religione!, e!ic dava negli stessi Id- 
dìi, cui proponeva al frullo ed alla ve- 
nerazione dei morLali, l'escnijiìo dei fur- 
ti , degli adiilieij , delle inietnperanze, 
e degli altri vizj, che la ragioae trova 
riprovevoli negli uontiui ; e l'alira di 
aver proposto sè medesimo a modello 
di ogni sociale i^iriii , av-valorando col- 
i' esempio quella filosofìa, clie traeva 
dal fondo del cuore dell'Homo per ren- 
derlo savip e dabbene; tenendo per fei- 
rao essere inolili i pr.;ceiii, (jnaiulo f^li 
edticaiori li combattono colla loro con- 
dona. 

Possano queste considerazioni inspi- 
rare la debita stima alla memoria di sì 
grand'uomo, e meilere una nobile emu- 
lazione uei moderni maestri d'una mo- 
rale più appurata.'dallHg.'meditazioni dei 
Sav] , e dcilta y^irà reli^oae aantificaul 
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è la prima volta che in nostra 
lingua esca la traduzione di questa 
e di altre opere di Senofonte ; ma la 
presente sembra tutte superarle. 0la 
è opera di Monsignor Michel Jngelo 
Ciacomelli Pistojese, Prelato in Cor~ 
te del Pontefice Clemente Xlll, suo 
Segretario de' Brevi a Principi, ed 
.Arcivescovo di Calcidonia. Mancò di 
vita alli \'j jdprile 17 74»^ giace nel- 
la Basilica Vaticana. Tradusse già 
dal greco Caritone j4frodiseo degli 
amóri di Cherea e Calliroe. ed i li- 
bri del Sacerdozio di S. Gio. Criso- 
stomo t opere tanto diverse neU'ar- 

* La preiente Prefazione ttarati praHCtaa ali* edi- 
lioQe dell' amio ii,occc,ri> 
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in 

gomento nta recate deslrametile in 
nostra lingua con lo stile conveniente 
a cittscheduria ; siccome aveva poeti- 
camente fatto del Prometeo di Eschi- 
lo , e della Elettra di Sofocle con 
V opportuna giunta di gravi e sobrj 
commenti. Lasciò fra'' suoi manoscritti 
anche la intera versione di jiristo^ 
fané con noie. Il Cardinale Zelada 
Spagnuolo, egregio fautore delle -let- 
tere, l' acquisti) dagli eredi del de^ 

funtp Prelato , e poi nel suo testa- 
mento la lascib in legato , con altri 
manoscritti da, lui splendidamente, 
adunati, al Capinolo di Toledo. Ora 
tal volume giace dove la nostra Uw 
glia, non eccita desiderio di gustarla^ 
e aspetta quell'autorevole favore me- 
desimo , a guale produce ai mondo 
il presente. Anch' egli rimanea ne- 
gletto fra 'le carte del cJiiàrissUniy. 

' defunta, J^a tendone pervenuta no~. 
tizia a . queW illustre Cittadino , al 
^uale era poe' anzi afjidtfta la patria 
sua nel governo della Mepubblip» , 
Italiana , fu sollecito di trarre dalla 
oscurità ufi' opera .così meritevole di' 



luce. £gli ottenne cìagU eredi del 
truituttore. copia conjonne all' aulo- 
gralo del medesimo, Liberatmcnte gra- 
tificando una tale condiscendenza. 

Kiuna autorità è pOi cara agli 
uomini s .lio'iK.'Ssi a lei quaiilo quella 
che sili impiegala in esaltare gl' in- 
gegni. Chi Si compiace di farne quo- 
st' uso delizioso, dimostra avere in se 
guel merito che riconosce in altrui. 
Che se ardua impresa è sempre il 
governare gli uomini per chi ne com- 
prende la importanza, aiaravigUosa' 
ella è quando un delirio universale 
confonda le-meflii , e in gran parte 
della terra- si dif^>n^\)m. c^rgogUo 
funesto di dare alla civile soiieià una 
forma nuovae^ola degna del generè- 
untano. Cercando la quale per/esio' 
ne ideale , e dibattendola con srttlì- 
lità di sofismi, cadevano le na»ioni 
in maggiori calamità di quello donde- 
prcsuinepapi^t SQUrarsf. iV^ già i.fit^ 
pienti, ma il voÌg^,iìÌt^mìiùi^'r fe' 
race insania L'arbitro di tanta causa, 
inondava le regioni di. lagrime e di 
ianQUGyVan^an,dQSÌ afte in lai diluno^. 



purgata la guasta società , risorge- 
rebbe felice. Quesl' erano le clollrine 
crudeli , con atroce delizia procla- 
male , co' più inauditi scempj soste- 
nule. L'Europa udendole istupidiva: 
i probi spiravano d' angoscia : i mal- 
vagi tripudiavano sulle tombe. Nè 
mai appare nelle storie, dopo Babe- 
le , che sia stata a segno tuie con- 
fusa la superbia umana. Perocché 
<fucl secolo , il quale proclamava se 
medesimo splendido e sagace, e quei 
sofisti , i quali schernivano ogni an- 
tica sapienza , rimasero al fine og- 
getto di orrore , e Jormidahile esem- 
pio alle venture generazioni. Ora 
cessato t impeto distruggitore delle 
fazioni per istanchez%a de' mali, ri- 
conoscono gli uomini la convenienna 
della sommissione. Par come dopo la 
tempesta rimane il flutto, non erano- 
già- tranquille le menti, anzi in motte 
ondeggiava la perturbazione. Intem-. 
po cosi disastroso una eminente pro- 
bità filanto , congiunta ad una sa- 
gace è vasta cognizione degli uomini- 
e de' govenìi t poteva sostóitere una 



magistrqtura suprema. Dea pertanto, 
chiunque guarda fremendo le- tempe- 
ste civili, stimare fausto prodigio che- 
£ innalzasse .fra. noi tal magistrato, ih 
qutde splendesse per molte vìrtìt , e*- 
spezialmente per ' quella che tutte te 
comprende, la benevolenza unifer~ 
sale. Che se tulli- i saggi imitassero 
l'esempio di Pomponio nel sottrarsi 
alle cure civili, rimarrebbe la patria 
abbandonata a'iristi, quand' ella piii 
richiede i buoni. 

Due gran Capitani dell' anlichità 
Cesare, e Senofonte splendono fra 
gli scrittori per una ior propria ele~ 
gante semplicità di siile. Ella pub 
sembrar facile a chi si compiace della 
ampollosità , ma sarà sempre la di- 
sperazione di chi tenia imitarla. Men- 
tre pertanto vegliamo nelle Storie 
descrifcrsi hnltaglie evidenti da uo- 
mini , i quali non istrinsero che la 
sUle , questi due valenti Condolltert 
ne ragionano modestamente. La qual- 
dolcezza di elocuzione così unica spe- 
aialmente in Senofonte^ che gli acqui- 
Xò iU home di Musa jifiica , tnoito' 



pià si conveniva in ques( Opera, nella 
quale espone i coUoi/iij di Socrate 
co' suoi uditori. Perocché quest'uomo 
nella filosofia de' costumi incompara- 
bile ebbe per, suo proprio carattere 
una tale equanimità della vita , che 
Santippe solea affermare averlo Sem- ' 
pre veduto uscire di casa ed eritrarpi 
col medesimo volto. E taledovèa es~ 
sere , come osserva Tullio nel tento 
delie Tusculane , perchè la ménte 
sua non soffriva mutazioni. Or qiiestd 
candida tranquillità di perisieri espri- 
me incomparabilmente Senofonte nei 
presenti suoi aurei volumi, e. al pari 
di lui l'egregio Traduttore. L'esèm- 
pio del quale giovi con altri a con- 
fermare- almeno la bellezza della no- 
stra lingua , se gli altri pregi della, 
patria comune quasi da noi stessi 
vengono dimenticati. 

E certo non vi è inditio piii ma- 
nifesto dì animo servilé quanto il 
Contraffare i costumi;, le fogge, le opì-- 
nioni , la lingua altì-ui. . Quindi £i 
dolgono lungamente senzà profitto i 
nostri letterati che otnai la no'^Wa 
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favella sia guasta per la mescolanza 
con la vicina sorella. Uno x strana 
dialetto composto delle due lingue 
non solo sì parla, ma si scrive. Pochi 
oramai si accorgono eh' egli è hde, 
Quesli non prevalgono alla mollilw 
dine, e però il solo mezzo di richia- 
marla alla scuola antica de' nostri è 
il proporne gli esemplari. Lodevole 
pertanto è la impresa di riprodurre 
I iwilri Classici , la Iettai a de' quali 
sola può indicare la via smarrita, 
j^bhiamo una lingua adulta oramai 
da cinque Secoli , splemlida e mae- 
stosa: ■vantava già autori eccellenti 
(juando tutte le aìodcrne quasi non 
avevano scritliira. Chiiiriqw si spazj 
ampiamente ne' noilri prosatori, sarà 
persuaso ritrovarsi in l<iro, e speziul- 
jnente negli storici e novellisti copiose 
•voci per ogni stile. L'n delicato giu- 
dizio saprà con insensibili mutazioni, 
ravvivare ..la lingua morta co' modi 
della viva e universale : saprà. nim 
ojfendere.la retta eheusione, e aste- 
nersi da ogiU - modo straniero^ ij/è 
parati ci sia alcuna imilazioae , la 
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qmile m^iio convenga a noi, quanto 
(juctta dfl/a iiii^iua fruiicese. Questa 
è d'indole dii-er.sa: i prcp.i suoi non 
possono trasfóndersi nella unslra. 
Traspare ne' primi nostri il colorilo 
delle due gran lingue antiche:- se ne 
scorge in essi In frase, il numero, la 
sintassi, il periodo- (Quindi ridonda- 
no di congiunzioni e di ornamenti per 
darà circuito alla orazione. Si com- 
piacciono anclie delie trasposizioni , 
le quali sospendono la sentenza e re- 
cano gruf-ità idlo siile. I Francesi 
aliopposito sfuggono queste, non am- 
mettono che una semplice sintassi , e 
scrivono con sentenze vibrale e ra- 
pide, spinte l' una presso l'altra a 
guisa di sommario concettoso. Il nor 
Siro difetta può essere Cabbondantar 
-é la prolissità: il loro una siiinolant« 
insistenza di frizzi. Nè sarà difficile 
il riconoscere carne il periodo di Bot^ 
caccio discenda dal greco , e quella 
del Bembo spezialmente da Isocrate^ 
e la graviti di Macchiavello da Lir 
CIO , e la facondia del- Casa da Ci- 
ceKÓne. Ctinviene perciò attingert m 



quella fonti donile sporga la nostra 
eloquenza , o fare in modo cfi' ella 
basii a se medesima senza iinilazinne. 
Ciò le avvenne quando, non rcstiluiU 
alle leltere gli esemplari antichi da 
una lunga oblivione^ gli scriUori To- 
scani spezialmente esponevano i loro 
pensieri con semplicità nella favella 
■vivente sulle labbra loto. Nel quale 
ingenuo stile reggiamo scritte le Cro- 
nache de' Villani, e le Pistoiesi^ e di 
.Ricordano Malaspini , & -.di Dino 
Compagni , e di Amaretto: Mawieili 
per tacer d" altri. NeUe qunU non è 
periodo , ma giacciono le voci come 
vengono spontanee ben discorrendo, 
senta traspasisionp , o artifizio alcu^ 
■no. Ivi chi nella semplicità originala 
■scorge i&émi ' di maggiore eloquenza^ 
trarrà onde correggere quel soverr 
tìhio ondeggiamento della circoa- 
loeuzione , m cui pub degenerare 
una fiorida orazione , e la r^eroa di 
eademB sonore. Nel -che. poco vo" 
gliono i precetti, molto gUesempf, e 
tutto Ut buona natura. QuetSta, na- 
miea insieme deUe affelta%U>ni.e dei- 



le negligenze, accenna una media ed 
ardua via fra tali estremi. 

Ma quanto alla poesia nostra non 
ha potuto depravarla alcuna lingua 
straniera. Tanta è la copia , la mae- 
stà in ogni genere e siile, che anche 
i più liberi ingegni hanno trovalo nel 
tesoro nostro modi e frasi onde pie- 
namente soddisfarsi . Abbiamo tale 
scuola poetica, la (jUule non teme la 
rivalità di alcuna moderna, e gareg- 
gia con le anlic/ie. In ciò couirnlono 
le. più erudite nazioni di /Europa, in 
molte delle qu.ili si diffonde la nostra 
lingua Bieca di poemi , incompara- 
bile nel plettro , non si sa per qual 
destino le fosse negato il coturno. 
L'ingegno de' nostri , stiblinie nelle 
oltre parti della poesìa in questa 
sembrava non poter surgere da una 
umile condizione. Quand' ecco s' in- 
nalzò fra noi un ingegno inventore , 
il qual^ sdegnando che mancasse 
questa corona alla Italia, senza imi- 
tazione , ma con la forza di sè stesso 
ritrovò ' condotta ; dialogo, catastrofe, 
f stilè. Creò /' arte dal nulla , e Itt 



lascib compiuta. Lancio féUóe e ma-t 
tavigUoso tifila mente di tanto Uomo, 
Usottforre la tragedia nostra a queliti 
umiità , in cui giacca priva di vce- 
meftza nelle passioni, senza la l'ir 
percussione del dialogo , senza la 
grnndezza dello stile, ristretta a con- 
traffare i Greci , inferiore a tutti i 
moderni maestri, esaltarla emula di 
tutte coli' inaudito ardimento di com- 
porla di soli protagonisti ! Come però 
il Tasso, infcnlore del l'ociiiii eroico 
fra noi, sofferse i molesti vagiti della 
mediocrità , cosi non fu riconosciuta 
la magniloquenza dell' immortale Al- 
fieri, se non pagando il tributo rigo- 
roso alle cavillazioni grammatictili. 
Ma chi penetrava ncll' artifizio di 
quello stile scorgeva in esso rapite 
a' nostri antichi, e oramai sconosciuti- 
scrittori, le voci, le frasi piii schiette, 
e più illustri, atte a sentenze gravi e 
concise. Sondo però male disposti gli 
animi per una inveterata depravazio- 
ne del teatro nostro , apparvero ri- 
Irosi a questa novità finché prevalse 
il kf^on génio^ .de' mi^Uqri in giudìy 
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caria glniiosd f/uanto felice. Che se 
alcuno l'ili oceisic iiflvigore di Àl/imi 
qualche sciibri'silù, consideri non an- 
darne mai esenti i siitlimi inventori. 
Così lu ebbe lo scalpello Egizio , e 
poi In stile di Lìantc^ e poi ^juello di 
Pietio Cornelio, detto il grande, co- 
me nuoi'o esemplare iti alta favella 
alla sua nazione. In fine se mai vi 
sono nel Traffico nostro lati difetti, 
vi Stanno così prossimi alla perfezio- 
ne, che ogni meccanico versificatore 
con insensibiii 'mutazioni li conduce 
a quella. 

Giacché il destino dopo la caduta 
dell' imperio di Roma non ha mai 
conceduto all'Italia di ri surgere in 
una sola nazione, ma qitnl preda a 
tutte è divisa in tanti governi , che 
•forse niun altra sì piccola regione 
tanti ne comprende , sia nliheno con- 
giunta nella lingua letteraria Perla 
qual cosa spregiando quelle contro^ 
versie puerili se le convenga il nome 
di Fioréntina , di Toscana, o d' Ita- 
liana, riserbiamole ques('ullima de* 
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consenso universale, ed a quella elo- 
quenza che non ha idiotismi, nè sen- 
tore- di provincia alcuna , a quella 
che suona dalle pendici delle Alpi 
sino alle spiagge di Brindisi , e la 
quale dopo tanti SCI itiori illustri come ■ 
plebeo dialetto si avvilisce indegna' 
mente col nome di volgare. 
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DETTI MEMORABILI 



DI SOCRATE 



LIBRO PRIMO 

Ciro I 

Sociale né fu ,ìi.-iprpgialore lìegVìdtìn Patr}, 
né inliuduUoiE di nuovi. 

Io mi sono spesse volle maraTÌgftato per 
<!u.jii JH-ioni {jii arciis;.lorÌ .(i Soo.ule per- 
SM.J-CJ.. .^gli Aicnif,si lui es.trt allii ciuà tle- 
ìnUiv (Itllii morii-. Peicliè 1 ìioi iuìl contro ili 
lui era ^uasi in (jueiiLi lermini ron(;cpila ; 
Socrate offende U giustizia perchè noa ha 
per Dei quelli che la città per Iddìi ricooo- 
sce,,c nuovi altri numi inttoduce, Offende 
an^r b glusll/ia viziando U pu.venlu. 

noM t.^c |,( r Dei ([u. 'li cIil^ Iìì^ < il;,', uoulc 

gervili iBaii'.f ecchò chiaramente egli i>pc»4t) 
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in casff sna , speuo ancora sopra i camunf 
altari iltlla città sacrificava, c apertamente 
si valeva della divina^.ionc. Ed era cosa , di 
tu! si [lailava «ssai, che egli diceva d'avere 
un nutiic che davanti i segni; onde certa- 
mcQte stimo che abbiano preao' il motÌTO di 
acGUBarìo eh' egK nuore Deità imroducease 

Ma c'nov tatrodacera nno<TÌ nomi più di 
qnel ctie facciano coloro i quali stimano es- 
eetri la divinazione , e si vagliono degli au- 
guri o delle voci umane e de' presagi " delle 
interpretazìoDÌ e de' sacrifici. Percliè questi 
tali pensano che non gli uccelli , ne le pcr- 
BtMie che s'incoatcano, sappiano ciò che • 
espediente a quelli che adoperano la diri- 
naaione, ma beasi che gf Iddìi per mezzo 
di mielli danno i segni; e questo era ancora 
di Socrate il £,cntìmcntu. 

Ha la maggiur pane degli uomini dicono 
tessere dagli uccelli, o dalle persone ndle 
qnaU l'imbattono, o ditto ma ti da fare una 
tal coiavV >d intraprenderla pcrsnasi. £ So- 
urate cobI parlava come pensava, e diceva 
-che OD mime l'avveniva, ed egli molti 
de'BQt» famigliari avviziava che tnl cosa fa- 
cessero, come avendogliene fatto il nome la 
predisione. H quelli che l'ubbidivano, ne 

S'oravano utile, quelli poi efae non l'nUii-. 
wmò, èofo ne aveano pepti[ne4tO. 
E chi è cnielki che non eonfesierà ss» 
Tolvto SovEtta comparire a ami fam^. 
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gliari UBO stolido e un rantatore? Ola 1' uno 
e l'altro sarebbe compartio, se preventiva- 
mente ■TTÌBando la cose aome annunziate 
da Tildi ai fÒBSt poì trorat6 menzognero. 
Egli i chiaro pertanto clie non avrebbe nien- 
te predetto, te non aveeee crciluto di dire il 
vrii>. Olii ulii in queste cose crederebbe ail 
allrl che a DÌ»? lìd agl'Iddìi dando fede, 
come poteva giudicare che non fossero Deii* 

Ed e^U faceva anqoc questa a suoi fami- 
gliari, cioè gli consigliala a fare le cose cbe. 
sono di necessilà in qnella maniera che sti- 
massero a praticarsi la migliore. Ma quanta 
alle cose delle quali è oscuro come siano por 
riuscire, li mandava a consultare gli Deif 
se queste fossero da intraprenderei. 

Diceva aneora che quelli cbé TOgliona 
governar le famiglie c le città, hflnao bÌBo-. 
gno della divinazione. Imperocché per' dive 
nire valentuomo nell' edificare , o nel lavo- 
rare il ferro, o nel cckivare i campi, o nel 
ctimantlare agli uomini, o nell' esaminare 
queste tati cose, o nel fare i conteggi, o ncl- 
r amministrane i' aver di casa, o nel cpódurre 
un esercito, atimava cbe di tutte queste cose 
émvra apprendersi la disciplina con la men- 
te dell' nomo. ^ ^ ' 

ceva esserselo gl'lddii solanienfc a se li^cr- 
rato, cioè quello di che gli nominincn lianno 
TCrna* certeua. Imperocché ([nel che Di 
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)ii-llc piantagioni iicl caaipo , non sa clil nin 
■((Uf^llo the tic raccogiierà i frutti', np queUo 
che ha una bella caaa edificato, ea chi l'abi-' 
Icrà; oè sa il èspìtano se gli sia utile fare il 
mestiere di (ondotliero d'eserciti: né l'uoino 
che tratta ^li affari polilìoi, sa se gii porli 
laulaggio il iiri-seilfrc all.t cillà ; c qut^lb 
thi; fK.r mcnait una ".ila lieta prende una 
bella moglie, nuii sa se per cagion di quella 
avrà degtt affanni ; e quello che si procura' 
(Ic' pareatl forti nella città, non sa se forse ^ 
per causa loro esule, della città medetùma 

Quclii pili che creiloiio ninna di queste 
cose essere in mano tlcgti lililii, ma tutte al- 
l' umano coD£Ìgliu le r i kris c (ino , diceva es- 
sere questi tali furiosL E furiosi affermava 
ancora esser quelli che usano la divìnasione 
per dìscernerc quelle cose che gli Di'i hanno 
dato la ru ullà di iliar-pmcrc agli uomini am- 

teirojTi'sae .se per ^uiilare un cuuchio sia me- 
glio jirenclere un che sappia condurla, o 
uno che noi nappia; o se.sia meglio prenderei 
a governare una neve uu perito o un ioipe.- ' 
rito ^ e di quelle, cose delle quali o nume- 
randole, o misuiandole , o pesandole può 
sapcifcnc il ijiianlo, ehi di t[ue?lu hdi cuse 
jie inleiioga^t^c gli Dei, stimava che faeesse 
lina cosa nefanda. E diceva che Insognava 
imparat quelle cose ciie gli Dei hanno dato 
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mollo, ed ognuno clic vulc;se poieva aseol- 

Nè alcuno mai ha vedulo Socrate com- 
ihcitere O Jirc nè cosa em|iin, nò soolIcrnM. 
Perchè circa la naliiiii licll' univcifto non 
coji come altri moliiasiiiii ili>!i(ii,u;|, '''-'-'i'^ 

vien detto il iMundo, nò per quali iieccasario 
' cause si formino ciascuna in particolare lo 
cose celesti; anzi mostrava csBér pazzi coloro 
che a tali cose pensavano. 

E primicpnnu^nlf noiisiilcrova se forse crc- 
(Itìnilosi haalcvohncnle ik'lle cose umano in- 
formati, vaiino a pcntan; a tali oo^c; o puro 
se lasciato da parie le cose umane, e le di- 
Tine contemplando stimano di far bene. 

Si niflravigliaTa poi che costoro non tc 
. dessero ohiaraincnte non esser possibile agli 
nomìiti il trovar '^infiU Cose. Imperocché 
c[uelU chejtià degli altri £aano l'alterigia 
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di parlarne, ùon conTengono nelle opinioni, 
nia stanno tra loro come furiosi. 

Perchè (le furiosi alcuni non temono le 
cose terribili ; altri haa paura (li quelle che 
Boa ton da temersi ; e ad alcuni pare Aoq 
essere indecente dire o fare alcuna cosa ia 
iaccià alla mollìtudin? ; ad altri pare di non 
ióttìT ne pure uscire alla veduta degli uo< 
mini; ed altri non hanno veruno onore verso 
alcun tempio , o altare , o altra cosa divina ; 
altri poi e i sassi adorano, e. qualunque le- 
gno ohe incontrino, ed anco le t>estie. E così 
di quelli ohe fann» grande studio siìH'iini- 
versità delle cose della ndrura, alcuni sti- 
mane cbe tutto quello che esiste è una eola 
ed unica cosa: ad altri pare clic le cose siano 
, infinite di numero, ild nitri imnno opinione 
lehe tutte le cose siano in muto; altri che 
nulla si muova mai; ed alcuni stimarlo che 
tutto naace e perisce ; atconi poi ché nientti 
«ia nato, niente perisca. 

Faceva poi su questo una coasìderazion», 
se forse Come quelli, elic imparano' gli artift- 
■tj umani, tutto ciò che hanno imparato sti- 
mano di poterlo mettere in cseeualone e per 
se e per qualunque altro che vogliano , così 
castoro eoe vanno ricercando le cose dirine, 
dopo ohe averuino conosciuto da quali cause 
% particolari cose nascano , se Gredoao' dì 
potere, quando TtfranAlU formare e i venti 
acg;ue e le «tagi^i e ^uatyo^ue «Itra 




«051 ermìlc della quale ahbìaB bisogno : u 
pure se né pure .a abbiano epcvaoza, e siano 
«wteDtì di sapere Bolamente in che modo 
tvlte e fliii|ole queste cose sì facciano. Gobi 
dunque parlava di questi die io tali cose {io> 
cupaTansi. 

Egli poi deile cose umane solamenie ra- 
gionava considerando che sia la pietà, che 
l'eiBiiietà; che cosa l'onesto, che cosa il 
turpe; che il gìoato, che l'ingiusto; che cosa 
in la ssoità ctella -mente, che la pazzia i che 
i» jbrtecza, ohe l' ignavia ; cosa sta uria città, 
cosa r uomo perito degli afrori politici ; cbM 
sia r imperio , che sia 1 uomo che ha la pe- 
rizia di comandare agli uomini, e similmen- 
te d'altee cose delle quali quelli che o'ab- 
.iùano la oo^nizÌMie, ^odioarii che fossera 
valeatuomiaij.e qudli. die ffiancàvaDu di 
queste cognizioni, stimava giustamente chia- 
marsi mancipi. 

In quali cose dunque non si sa|.icva com' c' 
pensasse, non è maraviglia ehu i giudici si 
siano sbagliati nel loro giudizio. M^iravìglia 
è beiul «aejinii abbiano fatto avvertenza a 
.qnellftche tatti sapevano. 

.Perchè essendo egli una yoìta del Senato, 
ed avendo prestato il giuramento solilo giu- 
rarsi da" Senatori , ne! quale si conteneva di 
esereifare.il suo ufiìzio secondo le leggi; 
fatto egli presidente della moUItuiline, to- 
dendci il popolo coolro le leggi con un solo 



suffragio lultl liislpnie coiuhnnare alia nior- 

ed ÌMM-<ini<li-, ( oii non volle dare il suo voto, 
nienlrc inUiutLi il popolo contro di lui b> 
adiriiva , e molli ili; putenli fiace?aDgli deHu 
niliiaccic ; imzl eUhc in maggior pregio la . 
Banlilà del giuriimento , «he fare una coja 
grata al popolo contro il giusto, e mcttetaì 
in salvo da quolll che il niinacciavaDo. 

Perchè stimm a clic gì' Iddìi Jianiio cura 
dedi uomini, ma non io quel modo che pen>- 
ea il volilo. Inipcroccliè qiicsio crede che gii 
Dei sappiano alcune cose, alcune non eap- 
plano. Ma Socrate erodeva gli Dei tulle le 
coso sapere, e quelle che si dicono, c quelle 
clic si fanno, e quelle die occultameaie si 
deliberano ; e cUu suri presenti por tuUo , ed 
ogii uomini d^iuno i bcgni di lutU .le cose 

Pertanto io resto maravigliato, come mai 
gli Alcnieai furono persuasi che Socrate jidq 
pensava bene degli Iddii, ava avendo mai 
' detto nè fatto cosa, empia veruna contro di 
loro , anzi avendo detto e fatto' cose teli che 
alcuno cli<?cndc>le c mctiendole-in esecuzione 
ed è rcalmeutc, e viene leligiosisBinio ri-' 
pulato. ■ . . . 
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Sovriile non guastava la gioventù. 

Slava i giovanel(i,eglicli(; olire letMise dette, 
prìmicramcnte a' piaceri Tenerci e alla gola 
era piii di tutti g)ì aórniai auperiorei tolle- 
ranlissimo inoltre (Wl'ìnverno e. dell' estate 
e ili o^Lii fatici ; cr;! tii più ammaestrale tt 

ilocgii iiouliis^im.t, liiciiis^imamentc ti-ovaTa ■' 
in (Quello tanto che gli bastasse. 

Come dunqne un tal uomo ha potuto ri- 
durre altri ad esaere d empj, o violatori delle 
leggi, o lussuiiosi, o «frenati ne' piaceri re- 
nerei, o fii(C(;hi :i eostcniTC le f'afiphc ? Anzi 
.egli ritirò molu .l.i i^uc-ii w/.] c I.'Ol'IÌ tlosi- 
derosi delia \ li in jiuijcjitlo lum av.nili ([ueila 
speranza che avenUQ cura di se medesimi 
■ sarebbero valentuomini divenuti. 
' Ma- non pertanto non sì dichiarò mai 
.d'esaerne il maestro. Ma essendo manifesto 
ch'egli era tale in cfiVtIti, lUiva speranza a 
quelli c!ic con lui \ ci .ino , di [xilere , 

Ne già egli il corpo suo IrasLurava, e bia- 
. sìmara quelli ohe n' erano negligenti. Dtf ap- 
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firovava dunque chi per aver so ver eli iam ente 
inangiutu, (jualcho smuderata fatica intra- 
prendesse ; ed approvava che quel cibo che 
l'anima avesse ammesso con piacer suo, per 
inczea d' UU moderato esercizio digerisse. £ 
diceva esser ^ùlto sano questo modo di vi- 
Terei nè recare impedimento alcuno alla cura 
dell' anima. 

Nè periamo era egli delicato , ne vago 
d' ostentazione o nel vestito, o nel calzamen- 
to, nè io tutta la rimanente maniera di vi- 
vere; nè egli rese avari coloro ohe con lui 
conversavano; ed altri ritirò dalle loro ca- 
pidilà, ne esigè mai danaro da suoi amóre~. 
voli. E quelli che erano in queslp ritenuti., 
slimava che avessero cura della loro lihcrtà. 
Quelli poi che ricevevano la mercede per 

di se medesimi per essere obbligati di tenere 
-i loro rqgionamedti eoa quelli da' quali ri- 
cererano la mercede. 

Si maravigliava poi se alcuno-clie lavirtà 
professasse , esigesse del denaro , e che non 
estimasse di fare un sommo guadagno, se 
un buon amico fi acquistasse, e avesse ti~ 
aiorc che quegli, divenuto up valentuomo, 
non avesse pel suo bandissimo benefattore 
.^ndiaaima iprasia. . 
' Socrate al oontrario non fece ad alcaus 
ibai una tal promeasaj e crederà che do' suoi 
famigliari qaeUi clw^ràoeMUtecoJe'wA 
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«he egli apprórara, sarebbero atatì ed a lai 
ed 8gu altn p»r t»tta U TÌta buoni amivi. 
Come dunque un 'sì fatto nome potrebbe 
'guastare i gi«vani , se pure n»n è una cor- 
ruttela lo studio della virtii ? 

Ma di certo ( diceva il di lui accusatore) 
«' faceva che i suol famigliari le legg;! stabi- 
lite dispregiassero, dicendo esser cosa d'uo- 
.mìni stolti che si costituissero gli Arconti 
della città per le fave, e che ninno volesse 
adoprere per gevemator dell» nave , o per 
fabbro , o por suonatore di tibia uno eletto 
per le fave, nè ad altre somiglianti cose vft- 
lerecnc, nelle quali molto minor danno recati 
-gli errori di quel che apportino gli sbagli 
negli affari politici. Tali discorsi , dioers' 
1' accusatore , che sollevavano i giovani a 
disprezzare lo stalo della Repubblica, e ren- 
dergli uomini violenti. 

Io stimo non pertanto, quelli che pratican 
la prndeuEa e credono di essere idonei ad 
insegnare a'cit^dini ciò che sia titile, mene 
ìtìi tolti easere TÌolenti: sapendo essi che con 
la violenza van congiunte' le inimicizie e ì 
pericoli, e che per mezzo della persuasione, 
senza pericolo alcuno ed amichevolmente, si 
ottiene il medesimo. Perchè quelli che pali' 
■'«Olmo la violenza, senlooo odio come BC fos- 
aero rubati;quelli poi che sì lasciano indurre 
dalla persuasione, quasi rioevessero qualche 
•cou agiata, s'affezionano. Mob è dunque d» 



iiomiiii olle praticano la pruJiTizu , 1' esse^ 
vioicnli; ma il far cose tali ò Uà uomini ::hc 
liatino l'orza aeii/,a L'iuili^io. 

A quello indirò olie Iia l'ardire (1Ì usare 
la forza, bisognano non |ioohi compagni dio 
gli i)ijrj;ot!a ajiito; ((ucllo ;il oonlraiio che è 

ojnoi im|)croccliè a pei-suadcrc slima se solo 
csbQf iMsLuntc. b a quofìti tali non interviene 
dì dovere uccìdere alcuno; perchè chi è 
quello che voglia ammazzare uno pìuttoàta 
che, dopo amio persuaso, di Vivo aU'uaa 
proprio valersi > 

Ma, diceva 1' acpusatoi-c. avendo con So- 
crate praticato Cri/ia i; Aloiliiudc, liaiino 
recalo alla città mnllissimi mali: perché 
Cmia nel governo de' trenta tiraunl fu ava* 
rinfilino e viulentissimo ; ed al contrario Al- 
cibiade nello stato popolare fu più di tuiti 
intemperante, insolente e violento. 

Hd io, se .juc duc hanno recalo alla Re- 
pubblica i|ii:ili;Uo (lannci , non ne prenderò 
la difesa.' Racconterò bensì comc-fu la pra- 
tica d' ambedue eon Socrate. 

Furono questi due uomini sopra tutti gli 
Ateniesi per natura so min amen te ambiziosi, 
volendo die tutte le cose per mezzo c!! loro 
si facessero, ed essi fussero più di qualiiiii[ue 
rinomali. Sapevano poi die Socrate del suo 
piccolo avere vìvea contentissimo, e che era 
>ia aonuao grado da tutti ì piacerì astinente, 
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'e quelli che seco avcano colloquj, a Togli* 

Ora costoro veiietiiìo (]UCsto, ed avendo 
le ([(lalilà che si soci dette di,tì0])ra, chi «tlrà 
chi: [liultosto ilella nianitra «li vivere tenuta 
da Socrate e delia moderazione che egli avea, 
(leeideroai, dtlla (!i lui pratica s'invoglias- 
BCro ; o jiiirc che credettero ili riuscire, con ■ 
lui conversando, nell'eloquenza c nel trattare 
i negozi t>o|ira ogn' altro. ubiiiaBiini 

Io per me eredo ciie, se Dio avesse dato 
loro la scelta o di vivere tutta la loro vita 
così come vedevano viver Socrate, o di mo- 
rire, avrehlicro scelto piult«slo la morte. Il 
elle è manifealo per le cose che fecero. Per- 
chè subitoehè credettero d'essere superiori 
agli altri che cCn [<rro erano della' conversa- 
zione, ritiratisi suhlto da Socrate, BÌ diedero 
a trattar la Jtepuhhlìea; al qual fine atevaoo 
desideralo la di lui pratica. 

A queste coso l'orau alcuno dirà che con- 

puliliulii; il suoi famigliari, prima di averli 
iinim.iesfrali essere moderali. A questo io 
iiod euiilraddico. Veilu però che tutti i mae- 
sili riipprcsLTit^inii se medesimi per esempio 
a' loro discepoli in ijual maniera essi metto- 
no in esecuzione i pieeelli che insegnano, e 
co' discorsi danno loro gli eccitamenti. 

So che Socrate si mostrava a' suoi fami- 
:£lÌ£ci uomo dabbene, e della virtn e deir.al- 



Ire cose UQiane cccellentemeiile ra^onarb ■ 
So che que due furono savj e mo^eati fincbè 
conversarono con Socralè, non perchè te- 
«lessero eeaerc multati o battuti da lui; ma 
yerchè stimavano che allora era beee per 
-loro il far cosi. 

l'orse molli di quelli che pretendono d'-«- 
ser illosolì, potrcbbono ilife che 1 uonta 
giusto non divenU mai ingiusto, nè 1 uomo 
ftiodestosifa insolente, uè 1« cose delle qoa? 
lì vi è una BcieoKi '(fuggii ohe T abbia una 
■volta imparate, non possa mai disimpararle. 
Ma aopra questo io non sono d'un tal sen- 
timento. Ed io vedo che come quelli che il 
corpo non tengono in csfreizio, non possono 
le azioni del corpo eseguire, cosi non può 
-eseguire quelle dell' anima i^i non la tiene 
esereitala: imperocché nè pai Sai^ qud cfc« 
ò dovere, uè astenersi tla ciò che è al dover* 
ripugnante. 

E perciò 1 padri tengono lontani dagli 
■uomini malvagi i loro figliuoli, quantunque 
siano modesti , essendoché la conversazione 
.de' buoni è nn esercizio della virtù, e quella 
de'maWa^ è della atesta Virtìi la roTiaa. Ne 
fa fede quel Poeta che dice s ' 
Da buoni cose buone imparerai: 
Se poi ti mescili co' malvagi, auBùra 
Quel che adesso hpii»on teima,ptr2erdii 
i£ quello che dice : 
.iMa.Vwm d^heae «i; i mn&i^ «r^luanot 



lE queato colla mia testi ma dì anz a approvo 
ancor io, l'erchc vctio che come de versi 
clic sono con una certa misura conijioaii, 
chi non sì esercila ne smarrisce la memoria; 
cosi de' riigionamcnti che contengono pre- 
cetti, ne nasce la dimenticanza in coloro cha 
sono trascurati. Ora quando alcuno si scorda 
de' precetti, si scorila ancora di quelle cose, 
delle quali avendone l'anima T impressione, 
si fa desiderosa della vlilii. Ora non è ma- 
■raviglia che quegli che di tali cose si dimeo- 
iica ,, eziandio si scordi della modestia. ' 
. Tc<lo ancora che qaelli ohe hanao AA 
'trasporto pfl bere, e qae'ohe sì sono iori!' 
'luppati in ameri', meno degli altri possono 
ayer cura de' loro doYeri, e sono dì quel che 
non è dovere meno valevoli ad astenersi. 
Imperocché molti ebe prima di darsi, agli 
amori erano capaci di risparmiare ancora 
. dei danaro, divennti ianainorati non poBsone 
più fame risparmio, e coasumati t danari, 
non si astengono da que' gcradag:DÌ, da'quaH 
.per r avanti, stimandoli indecenti, sì aste.' 

Perchè dunque nun può essere che quegli 
che era primo modesto, poi non Io aia, e 
colui che poteva operar gìnstamentc , 3(J 
'iBOBM.poi^ Farmi dunque che tutte le cose 
fmone od oneste possono eoli' eaercìsio, e 
:parUoolanneiite la modestia, acquistarsi. In»* 
9«nicchè i pUceri nello steno coqio inscnii 
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insieme coli' anima la persuadono a non es- 
ser modesta e ad accarezzare il preslo 
che si può ed i piaceri ed il corpo, 

'E Crizia ed Alcibiade, iiiichù f'OTiveria- 
rotio con Socrate, valendosi del di lui ajuto, 
ebbero il poLerc di vincere le disoneste loro 
CupidiiLi. c^scoìIohÌ discoslati da quello, 
Ciizj.j lusijili) In I t.'ssa^lia,(juivi pralhcò con 
uomini clic udivano T iniquità piii Insto die 
la giustÌ2Ìa ; ed Altibiailc, dopo che perla 
bellezza molle e prediate donne andarono 
come a c.TCtia di lui, e per la potenza che 
aveva e nella Republdica e appresso i di lei 
confcilerali, da malti valenti adu.lalori fu ri- 
dotto alla deliojlez;^a ; onoralo inoltre dal 
popolo, e l'acilmcntc facendo la priòaH figu- 
ra, come gli alleli de' giuochi ginuàstici ciis 
£iGÌIiitente ottenuto il primo posto, traacti- 
rano d> esercitarsi , così egli ae medeaimo 
trascurò. 

Queste cose avvennero ad ambedue, e 
luraidi per la lor nobiltà, superbi per la rie- 
ehezza e gonfi delia loro potenza, da molle 
persone ridotti alla dissolutezza, per tutte 
queafe cagioaì guastatisi e per grao tempo 
lontani da Socrate, che meraviglia è' se di- 
vennero insolenti ? 

In oltre se costoro hanno (gualche errore 
commesso, TaeLUsalore a Socrate ne attri- 
buisce la colpa: ma che questi quando erano 
giovani, in <}ue]la età c^e è credibile .cliA> 



fossero' d'una somma conEiitnaClii e tlìssolu- 
tt'Zza , Socralc gli abbia resi niotìcsti , di 
(jut'alo slinia I iii'L'usaloie min tssrr dii^iio 
Socr.il.- di akiina lmlc:> V<-vU>nH-v,H- ìMÌ al- 
tre coi-i: non 61 giiiilicu io quti^ta mani^TB. . 

Qual siionaiort eli tihin , qua^citàl'ìsta,'!! 
qiial altro macetio ,. avendo resi abili i Suoi 
lìiscppoii , dopo che ijuesti pcssali. ad aflri 
soli neggiorativ avrà di qin'slii laToliia? CliÌ 
è <iLR'l |)^A<fi-c, clic"<|iJarulo il .ii.i Ciglio, Irai- 
taiido conliniiamtnle uon alcuna, sìa alalo 
modesto, e conversando dopo con «n allro 
sia dii^enutò malvagio, voglia -^^celpar^e il , 
primo, e non più tosto, quanta;'j;^^jAecontI^ 
è divenuto peggiore, lanlo majìgior loi^e al 
primo oc aìlribuisca? Kil i fiadri medesimi 
Blando (!o'fi;jh, se qupsli facciano qualche 
manciimcnlo, non ne lianno tolpa . purahè 
a padri si contengano modtsiamtntc. i - 

(ioaì era giusto giudicare di Socrate. Sa* 
egli areise commesso fttcuoa cosa indeconte, 
con ragione sarebbe stato npatato malvagio; 
ma Be;cgiì fu sempre modesto, come giusta- 
monte avrà cólpa di qtftlia malvagità che la 
lui DOTI era? B se egli 'antorcht niente fa- 
cesse di ma1&, pure vedendo quelli far cose 
disoneste gli av-esse lodaci, meritamente sa-' 
Tebbc stato ripreso. - 

Ma acoòriasi che Gnzia era di Euticlemo 
amoroso , e che procurava servirsene in 
<Sadla maiiiei;a~che fanno qoelli cbc al piacer 



-venereo eie' corpi « abusano, lo disloroffra 
.col tlirglì ; esser cosa servile e ad un gar 
lantuomo onorato .imprc^ri a chiedere eli' a? 
jmaaio, appresso il quale desidera pure cuoi- 
parìrf: pregevole, a guisa d'«a ineodico, 
con preghiere e con guppUcbe alcuna cosa^ 
efar lutto questo per uij certo che, che uon 
iia^nicnte di buono. 

E Crizia. nulla di tali avvertimenti ascol- 
tnndo, ae ritirandosi, di'conO che Socrate 
alla preeienjja di tnotti e presente ancora Eo- 
tidemo disse che gli pareva che a Crlzìa 
accadesse quel clic acciide al porco , clesitle- 
'■^andò egli di strofinarsi ad Eutìdemo, come 
bnno i porcelli alle pietre. 
: ir perchè aveva Cl izia in tanìu odio Si>- 
cnrte, che .msendp e^i de'ti'cnta' lìr^nni^C 
fatto Ic^slatore insieme cchi Carìcle, ^aei^ . 
Eteua cosa richiamò alla memoria, e tra ' 

•le altre leggi scrisse quella, non doversi ii^ 
BEgnare l' oldque^Qza, facendogli così dispetto: 
c non avendo di f^e riprenderlo, l'incolpii 
. di quello che volgarmente suol riprendersi 
pfi'&lasQÙ, calniiBiÀado lo presso la moltìti^ 

.^ine: perebè io nè ho mai sentito dire tal 
. costi di Socrate , uè ho saputo . che altri sb> 

•ìita detto d' averla inlcsB. Ma Crizia nulla-' 
dimeno pubblicò questo. 
, Impérocchè i trenta tiranni, dopo 

•^bero ucciai molti ehè non «rang della coB- 

.^>ione_piii basf») «.diedero à jnolliimjiula» 



a fare flcir ingiustizie, disse per avventura 
Socrate, parergli uoa cosa m ara viglio»^ ee 
alcun pastore d' una maudra £ fiall^^til* , 
deqdogli minóri di numeroso C b 
(tato riduccDdoli, non coofesai d'eseere n 
catlivo bifolco; e parergli "ancorai più marSv 
vigUoEO, se alcuno fatto presidente della città, 
«^deteriorando il numero e lo sialo de"eilta- 
dioi, non ne abbia vergogna e nè psr creda 
«eeere della àtlk presidente i^Alvagio. < - 

Il che riferito a Crizìa e^Aricle, queeti 
clitamato Socrate a ae, gBBH^»^(">^ 
ìvggi^ e gV interdissero di f^nNière coUs 
giuvenlii. E Socrate gì' Ìnterrc^iÌ^''ae gli era 
permesso dì far qualche domaoni quando 
alcuna ro^a non intendesse di qi^M^ negli 
' interdetti si conteneva- £ qutgU fttf, 
misero. ^?' ■ ■ 

■ lo dunque, disse Socrate, sono ad ubbi- 
dire alle ìeggi prortisEÌmo. Ma per non tras- 
gredirle ignuranltmenie, senza avvedermene, 
desldL-ro saper da voi chiaramente se voi 
ilimate che l'arte parlare eia di quelle 
CDSfi cbe si dic«no rettamente, o di queHe 
«ha non retlRmente sì dicono , e perciò co- 
mandate c6'e noioLaslenghiamo da quest'arte. 
Perchè se quest'arte è una di quelle- con 
che retlamente «i dicono, bisognerà dal par- 
lar rettamente astenersi; se ptti è mia di 
quelle che non rcttanwnta ai dicono, -cos- 
Tcrri sfonEorsì di lettamente parlara 
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- Qui Caricie adirandosi conirolui: poicliè, 

<]ucl ulte ti c a sapere piij -agevole', cio^è che 
tu non piirli in ninna maniera co' giovani, fi' 
Socrate: adunque, disse, perciiè non restì 
(labl)io, se io fo qualche cuna aliena dn quel 
che mi viene prescritto, dcfìnilcml fino a 
■quanti anni hisogni aver gli uomini per glq- 
. TaoiP E Carii;le: fintanto che, rispose, non' 
è loro permjgM d'essere senatori, eisendo- 
cliè fin^jg^Etempo non banno ancoi' )a 
, prudé^^aH|p orlerai icon quelli che siane 

gi^^i^Brirent' anni. . 
^^^è p»ra^ replicò Socrate, ee io compii 
ricuna c^à, della quale il veilditorc eia minor 
di trcot'anni, potrò io dimandarfrlì quant-o 
la TcndaP Sì queste tali cose, disse Garide: 
ma lU', Socrate, se' solito far delle inìcrro- 
g'azloni sopra.melrissìmc cosò che tu sa'beifG 
come siano. Su queste dunque non farai io- 
le r roga zioni. Non risponderò dunque, disse 
Socrate, se forse qualcuno interrogandomi 
cerchi dove Carìcic stia eli casa, o dove abili 
Crizia?' Si , ancor di queste cose potrai ri- 
spondere. 

. Ma Crizia ; da quelle cose, disse, biso- 
gn«'à*cbG tU' ti astenga, o Socrate, cioè 
. da' calzolari , da'fahbri, c da' fonditori. Per- 
' ctc io cE-edo oramai costoriy essere' '«eccatì 
da te, vociferati in tanti diacond Inoi. Adtin- 
•gue, dÌB»e Socrate, ancor dovrò osténero^ 



di iflte interrogazioni tli i[iicllc ca-^c che da 
quelle conseguono, cioè della giustizia, della 
pietà e fieli' allre cose che sono ginate? Cer- 
tamente, disse Caricle; ed ancor de' bifolf^i; 
il ohe se tu non farai, guarda di non ridurre 

Quinili c manii'esly che riferito loro il di- 
scorso ile" bovi l'alio da Sdcriile, si ciano 
contro lui adirali. SÌ è' dello dunijuc «johI 
ftila conTetaazione dt Crizia con Socrate « 
come erano uno verso l'altro disposti. 

Io potrÈ' dire niuno poter aver alcana 
ediHMZiuno da uno chfr non gli jiiaccia. Ora 
•Cn^i.i i-d Ak>ll,i,(,l(; ctinvcrsLinuj.. tìu- 
ci ato lIil' iuio tui lauienle noi) piaijuva, ijunn- 
do con esso lui conversavano, ma :>njuli| fin 
da principio della loro pratica ccAi lui, eb- 
bero l'animo inteso ad essere presìdcuti delia 
città. Perchè durante tuttavia la loro uon- 
versazione con Socrate,' non con altri più ai 
fituiliavano di parlare, che eoo quelli da' qua- 
li piincipalmcnie gli affari della Hepubblica 
mancggiavansì. 

' Perchè si dice che Alcibiade prima dcll'etl 
, di vent' anni, con Pericle suo tutore che al- 
lora alla città presedeva, cbhc il seguente 
discorso; Dimmi Pericle, mi puo'tu inse- 
gnale i^lic cosa c li'EgeP Ccrlamcnle , disse 
Pendo ; od AkibijUc; deh per gì' Iddii in- 
segnamelo, perchè sentendo io essere alcuni 
lodati d' essere oagerranU delle leggi , stimo 
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che itoli possa questa loilc giustamente con* 
Begnicc chi npii sappia che cosa sia legge. 
-■ XuDOQ eercbi, Alciliiade /«Kesc Pericle, 
Una'eMa di gran diflicotlà ; desiderando sa- 
pere bho oosa è legge; perchè quelle soD 
leggi che il popolo allunato, dopo averle 
-esaminale, le ha scrillc, dichiarando quel 
che liiaogoa fare , n non fare. 

Alcib. Hanntglino Etsbiiilo doversi fare 
oose huonc o malvagie? — Oertamonie, u 
giovanetto , cDBe buone, diisse Pericle. - 
' Mcib. Ma le^non il popolo, ma ( com'è 
nelle città dove pochi comandano ) que' pochi 
adunati insieme picstrÌTano quelle che deb-" 
tono farsi, queste che cosa sono? — Tutte 
quelle co^e, disse Pericle, che avrà scrìtta 
quella parte <^ tiene la euaiiDa potesti ubU 
la Repùbblica , si chianaiio legge. 

Alcib. Se dunque uB'liranno , fattosi pa- 
dronc della città, prescriva a' cittadini té 
cose da farsi, queste ancora saranno leggi? 
— Ancora quelle che avrà prescritto il ti- 
ranno dominante, disse Pericle, si chiamana 
leggi. ■ ■ ■ . 

Alcih. Ma che ooia'è la Tioleiuia ^ l'ini- 
quità, o PericleP Non è forse quando ìl più 
patente forza, non' colla persuasione, ma 
colla violensB il piti debole a tare quel che 
• lui piace ? — Così mi pare , disse Pericle. 

Mcib. Quello dnnque cfa« costringe a farà 
i^^dini'ìl tiraano 4eiUB perstmderiielii 
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i na iaiquita. — G»bì mi pare^ iìnt Peri- 
cle £4 io mi disdico clie quel clie ti tiranno 
prescrive, senza renderne persuasi i GÌ(ladÌ~ 
Ili, sia legge. 

Jlciù. h lutle ([nelle cose elie ncll' Oli- 
garchia atcuni ^oclii,qòn persuasane la oiol> 
Ùtudiae,. ma «a virtù della loro pstenia.^ 
averanoo prescrìtto, dimatt o aaa iÌBtm^ 
che aio. ima violensai* _ Tatto quella ^ae, 
rispose Pericle, che uno coetrìnfa na.altr* 
a farle, senza pcrsuadernela, Ol le metta 
iscrìtto 0 nò, sono più testo lina violaiua 
che ua& legge. . . . . ■ ".• - - 

Mcib- 4-diiB(ta8 aaoorft .qDelto che' tnttir 
il pofiolo che ha .la ooaimti < potealà .sopra 
quelli che hanno ricchezze , prescrive sema 
persuasione, sarÀ egli piit lesto una violenza 
che una legge? 

Allora, disse Pericle, noi ancora, Alci- 
biade, essendo di cotesta tua età rfavamo in - 
({uoste cose bravissimi, f crchè meditavMM 
e sofisticavamo simiU cose e qaeile die mi 
sembri presentemente' meditare. Ed Alcibia^ 
de soggiunse: fosse piaci nto a Dio, o Periclé, 
che io avessi potuto allora conversar teco , 
«piando in queste cose superavi le stesso. 

Adunque subito che credettero d' esser* 
mìglìcri di qae' che trattavano i pubblici aJt. 
fori, non si accostavano più a Socrate (per- 
chè per altro egli non piuoeva loroc « se 
nn andayane da lui, ripresi dì ^ubUa eoa» 



nelle quali peccavano, giaYCmente il soffrp- 
vano ) e inanrggiaveno la Rcpulililica ; pel 
qual fine si eranu dati a andare eia Socrate. 
Ma di Socrate erano famigliari Critone a 

Chercfunte n Cherccrnic e Simmlii e CcLele 
e Ff'dorKf ed alrri , i quali con es^o lui con- 

eiUlei, iriii iitT tarai uniiilni da licri,' l'il cjno- 
rali, e ptr potere trallar bene la ciiBa e i 
domcBiici e ì parenti e gli amici e la cillà e 
i cittadini. E di questi niuno né da gìuvane, 
nè da Tecehio «od ta fatto mai, ne è slato 
incolpato ti' aver fallo alcun male. 

Ma Socrate ( ili. e 1 atcusiil.irc ) insegnava 
B ditì]>;cgiarc 1 genitori, p.-rMiadeiido a !.uoÌ 
famigliari eh' c' gli avrdihe tatti più saggi 
de' loro padri , dioentlu esser Iceilo secondo 
la legge olii abLia cunvinto un altro d'essere 
fuor di senno, legarlo, eziandio che fousc 
suo padre, valendiisi di questo argiinieiilo : 
esser cosa legittima clic il più imperito sia 
legato dal più saggio. Socrate però stimava, 
chi -legasse un altro per causa della di lui 
■ imperisia, giustamente dov.ersi legare ancor 
lui da iftieUi che sappiano quel che egli non 
se. E per causa di siraili cose spesse volte 
considerava ia che T inipciizia ilalla pazzia 
diilerl=se; e clic i fuiiu^i er.i ,.-,u-.lieiUc ed 
a loro ed agli amici I i iigiilii e che 
gì' ignoranti delle cose che bisogna sapere > 
giiutsmeate debbono da' peliti iiiiparai:t«. . 
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Ulii iliccva' l'accusatore, Soci'alc faccvu 
in modo tìtie^npn solo i padri, ma gii altri 
concianti aileorà foBsfro appresso i.sut>i fii- 
migfliari in 'Bispregio , dicend^clie i eoa-* 
giunti noli erano d' sicuri giovamento uè a 
quelli chef sono infermi, nò a quelli che hanno 
. una lite in giudizio, ma cliè a qn^li -sono 
utili i medici, a questi quc'che sanno pa<' 
trooinare uua causa. - - ' 

Aggiungeva ancóra V aci;u3atoro*che So- 
cr^aje diceva degli amici, non servire a jMentc 
la lort» faenevoleoza, se non possano recar 
giovamento; e que' soli diceva e.scr degni 
d'onore che bn|,e,=cn. quHL. caVc clic c 

eolla favella: che egli pcrUnto jierisiiadcndu 
à' giovani, lui. es««re. il piii saggio c il piit ' 

. a&iie^ tutti a lurmar degli uomini sav); in ' 
sì falla maniera i famigiinri suoi disponeva 
che appresso loro niun allro'era di conto in 
IKiiagone di Socrate. 

Ma io- so che quanto a' jiadii e tigli a-llri' 
aongiiinti ed amici diceva tutto questo, e 
inoltre mostrava . perchè uscita dal corjio 

- r anima nella quale sola sta la prudenza , i . 
aongiunli , quanto p'ìi presto jHJssono, por- 
tano fuor iK casa e si tolgono davanti il cor- 

■ po d'iino.ciic bill loro c/iandio slrettissiiiiu- 

Diceva poi che ognuno, mentre è vivo, 
del proprio iiio corpo cb' egli ama sopra 
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D^oì eosa, toglie' «fesso, o 1» {raci^.^tf 
altri, perchè gliel tolgano, tuUQ «iò che non 

gli è li' vso o inutile, che essi medesimi si 
tjigliano l'HBglilr <• i cnj.^li u i ualli, c che 
■ con travaglio e Ll,)luru li jiorgono a' misdici a 
tagiia'ic o a darvi il fuoco, c titìmano ti' es- 
sere jier questo in debito di pagarne loro. la _ 
'mercede; e sputando cacciano fuor <li j)D«oa 
' la sìiliva quanto più possoa lontano, perchè 
stando In bocca non solamenle noji giova 
uieiiLo, ma jiiiL loslo mollo pregiudica'. 

Quesic ^0.^ dun.inc ediceva.flon già in- 
segnando a aolicrrar vivo, it .'p«dr£ e a fare 
se medegimo in pp%ii, ma dimostrando che 
". tutto' ciò che non ha ^Mnte, è, gpregevj>lè. 

Ed esortava a procurare .ognuuo d' essere 
' quanto più si |iuò prudcntiasirao e utllissl- 
mo, acciocché voinulr, essere onor:ito o dal 
padre, o dal fratello, o ila altro chiunque, non 
«ia trascurato 'fidandosi doU^'esser^: a quelli 
congiunto; iBaM.studi d'eii«ere:utUa a qudli, 
* 4>'qu''* e'desklera.4'esMre «vulsin onore. 
Diqeva ancora l'accuaaiare che Socrate, 
scelte da' poeti pili, celebri le cose peggiori, 

gnore a' suoi famigliari ad e^ser malefici* 
tirannici. Certo è d Esiodo quct dello : 
-, JHon. è, vergogna alcun fatto: vergogna c 
V inanime; 

E {ihe roMra questo passo, come se il poeta 
TogUa, atto dowsi mio da.qualuaqne aùa- 



ne fijlcnere ne ingiusta ne inilcccnlc, ma 
liurersì lare anoor queste . per ragione Ji - 
guadagno. . ; ■ - . , 

' Ma Sosrate, flopo uvee coniéauto clic 
J'esfl'ere attivo è all'uonio cosa utile e birtoa, 
ed al contrario danncvole e malvagia l'eseere 
ozio? 0 , e (jLc 1 operare è un Jienc, ed un 

quelli che faune alcuna coaa buona, quelli 
veramcDle eperare ed esseoB Inioni opera] ; 
quelli poi .che giocano a dadi, a- altra 0ofn 
janno raalTagia e dannevole, li cMamaTa 
oziosi. E per questo è benissinio delto: 

li'm b vtrgosna alcun fallo : vcrgu-.ui b 
r inazione. 

Diceva l' aucusaVore clie Socrate tVequea- 
temcDta recitava qael passo d',Oniero ,'Gbc . 
IJIisae -■ - ^ 

Se in un re li avveniva, o in un chefwà 
Vanto primario , ttantlugìi. davanti 
Con dolce favellal e t, attenendolo , 
Diceagli : o beato , a te dìccvi,lc 

I,. Un uom.da nulla. Mettiti a tederà 
. Kfa sedere il popol». Se poi • 
. Fisto un uomo volgare il sorprende»» ■ 

Che facesse clamori , pereatcvalo , ■' 
Collo scettro e il gridava von parole : \ 
Malvagio siedi già cjuicto ed ascolta 
Le parole di quei che son .migliori , 
.. Di te, %'u ic' un iatbslle- e' scusa fonai i 
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H'ù di numero alcuno ciscr tu puoi, 
Sic in guerra , ni- col popiilo adunato.- 

'E diceva die SoltìiIc spieauva q^ueslo passo, 
come se il ]>oeta lodasse che si battessero i 
pkbci , ed i poveri. 

flia Socrate era Iiillo al contrario rtianife- 
Blamente popolare ed amoroso, Impeiocclié, 
ayebdo molti suoi amorevoli , latito eilladi- 
nì, che forestieri, non esigè mai per la sua 
conversazione mercede aleiina ; an/i assai 
libera ni ente a tutti p;ij licij);iva i fcuui pea- 
samcnll, de' quali aleuni pigliandone da lui 
gratuitamenic una piccola parte, la vende- 
yanoipoì agli altri a gr^aa prezao, e non era- 
no, come era egli, popolari; non tolendo 
essi con coloro ragionare clie mancassero di 
danaro. 

Ma appresso gli altri unniini Soer.nle re- 
cava alla città molto piii oi n^nienlo eìie non 
ne recava alla città de' Lacedemoni Liea, il 
quale fu celebre in ([uesto, perche riceveva 
a cena gli ospiti forestieri che venivano a 
Lacede;nono in tempo che da' fanciulli nudi 
si celeliravano i piuoehi. E per lutto il tem- 
]>o (Ifllii sua Socrate spendendo il suo, 

imperoctlie tulli (|uelli che erano alla sua 
conversazione, gli rendeva migliori , e cosi 
rimandavali. 

Mi pareva dunque che Socrate essendo 
tale, meritaTa dalla città più tosto onore che 
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la morie, il se si consiilciTrJi ijiiestiT secotiilo 
le leggi, vero lo irovcrcmo. Perchè seconilo 
■ le leggi, ae alcuntfm manifestamente ladro, 
D involatore dr veslimenti , .o tagliatore di 
borse, o Iraforatore di morì, o plagiario,. o 
rapitore eli cose sacre, la pena di qaeflti è 
la movtc ; ijiiali delitti quegli fa più di 
tutti gli uomini lontanÌBBÌmo. 

Nè egli fa causa mai die alia città alcona 
guerra di trigto fìne", o sèdtzìone , o tradi- 
mento, o altro male arrenisse. E quanto al ' 
privato .non spogliò mai de'beni, nè itivi- 
lu|)i>ò in puai «omo the fosse, uè mai eb- 
be |ici- veruno Je' su.Idclli dclill! processo 
alcuno. 

Ciime dunque poteva essere soggetto al- 
l' accusa un uomo clic in vece di non rico- 
noscere i Dei {come scrissero nella querela 
pli accu.satori) manifestamente piii degli al- 
tri uomini [ircsliiva lovo il culto ; e in vece 

famigliari quelli clic avevano delle malvagie 
cupiililà, fece che le lasciassero, eli rivolse 
all'amore della bellissima c inagnìtìccnliasi- 
ma virtù, colla quale e le loro case eie città 
lodevolmente governano r* Ora tutte queste' 
cose facendo , come non meritava d' esaerp 
rdalla città in grand' onore tehnto? 
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•QuaJe/u nelle parole, e ne' fatti Socratt ■ 
per tutta la sua vita. 

In che maniera poi mi pareva eh' e' gio- 
vasse a' suoi ^migliarì parte colte sue ope- 
razioni , fàcendoei vedere tal qua) era, par[e 
jic" apoi colloqui , di queste cose io scrìverò 
lutto quello che io potrà, ricordanìii. Per- 



cola tnani^ata ch'egli opersTS e patlaya in 
quella maniera che U Sacerdotessa d'Apollo 
risponde a quelli che l'interrogano sopra il 
modo di contenersi o ne' eacriiìcj , o nel ri- 
spetto, verso i progenitori-, o in qualche altra 
cosa somigliante. Imperocché la Sacerdotes- 
sa d'Api^Io risponde che qnegU che opera 
«econdo la- legge della cHtà, opéra piamente. 
*!E così faceva Socrate, e a così fare éiortaVi' 
gli eltrì , e quelli che fanno diversaraentc , 
etimaTa essere persone di una soverchia di- 
ligenza ed uomini vani. 

E' pregava con semplicità gl' Iddìi òhe gli 
'Concedessero quel che è bene ; siccome san- 
«lo i Dei q'oali sono le cose buone. Quelli 
poi che chiedono o oro, o argento, o signo- 
ria, o altre Cose simili, stimava che niente 
diflferìssera in qmesta ioro dimAnda da quelli 
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the prosano pel guinco, o per una battaglia, 
(I per altre cose simili, treiie (juali non ai sa 
asfoIuEamente l' evento. 

Facentlo <lt'l s\io sparso- avere piccoli sa- 
crilic], slimnva di non rsscr-ila meno di ijucl- 
li clic dclJo loro mcilc e srandl fncoilà ofìe- 
vivano mollP c gran viltime. l'crcliè diceva 
non esser dicevole a' Di l il compiacersi pui 
de' grandi , che de' piccoli sacriftini, perciò 
coaVjMK speuo sarebbero riusciti loro p.i'i 
grati^Racrificj de'maWagij. che ile^i un- 
.mini (la bene; e cbe non sarebbe agli uomi- 
ni ia vita dcsidrraliile , se tle' malvagi più 
grate ibssero agi Iddii , che degli lifimini da 
bene le- olTertc. Ora c' credeva che i Dei ai. 
^rallc^rano assai degli onori che loro preata- . 
no gli uomini di -maggiur pteià, e lodnik 
.quel verso; . r , • 

Jgl immortali Dti fa' sacrijicj 

Secoiìilu il poter luo : 
e diceva che quello parole, fa secondo il 
poter luo, sono un beli' avverlimento tanto 
riguardo agli amici e agii ospiti, quanto ri- 
goardo a qualunque maniera di vivere. 

6h&'s0.gli fosse parutò che alcuna cosa 
^ twse significata da' Dei , si sarcblie me- 
no persuaso di fare altrimenti da quello ehe 
gli avessero .mostrato , che se alcuno avesse 
preso a persuaderlo di pigliar per guida della 
strada un cieco, o udo che 'non la sapesse, 
ia vece d'.aa uomo veggente e pratica. Uà 
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altri accusava (li aloUc/z,-» clic allra cos« 
facciano da quci che loro inoslrano i Dei , 
percvilare il discredito apprèsso gli uctmiai^ 
Egli poi tutte le cose umaQ^ dispregiava io' 
paraeonÈ' de' divini consigli- 

Ammaeslraya l'anima c iE corpo con tal 
mn.iir. a di vivere, clic alcuno f^ccniionc uso, 
6C ^Ilro non riccadii <U\ ciclo, può vivere 

. ton fiducia e con sicuie//a che non gli man- 
.dieià da spendere; perche egli era co^ frii- 

_ gale che Ì' non so', se alcuno possa si poco 
lavorare, che non ne ritragga [quel che ha- 
slava per Socrate. Egli usava latito eiho , 
tjuaulo ire bisognava per mangiar con gustò, 
e vi andava in lai maniera preparato, che 
Tappetilo del cil)0 gli teneva luogo di com- 
panatico. ÌÌi\ ogni sorta di bevanda eraglì 
grata, perchè non beveva se non si sentiva 

E se mai invitalo voleva venire a cena, 
ECnz^ alcuna difficoltà si guai-Java >Li (]Ucl 
che a mollissiml e cosa diillcillf.lni.T di giiar- 
tlarsi, di non troppo più ricnijiicrsi del bi- 
sogno. Ed a quelli che avevano il potere di 
far questo, dava per consiglio di evitare 
quelle vivande che per.'fiiadono a mangiare 
chi non ha fame , c a herc clii non ha sete , 
dicendo che queste e lo slomacu e il capo, 
guastano e l'anima. 

£ diceva scherzando, essere d'opinione 
•che Circe ca.DgiaTa gli uomini in porci coi 
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dar loro a con.i mnlio coso lai fatte: e che 
Ulisse e [icr ^li avverùmciiti (li Mercurio o 
per esser e^li stebso temperatile e tratte- 
nendosi di toccare inopportunamente si 
fatte cose, per queslo non era divenuto aa 
porco. 

Quanto a' piaceri venerei oonsìgliaTa di 
tenersi loniano dalle iielle persone; perchè 

dole. Anzi avendo sentito una volta che Cri- 
tobulo figliuol di Critonc aveva data un 
bacio al figliuol d'Alcibiade giovanetto di 
" bella figura, in presonaa dello stesso Griio- 
balo interrogò Senofonte. Dimmi, gli disse, 
o Senofonte, non credevi tu essere Ciilofjulo 

iiiodeati, che degli ardili, e da riputarsi tra 
gli uomini providi più tosto che tra' pazzi e 
precipitosi afs pericQ^? Gcrtamentc, risposo 
Senofonte. Ora crediipnro, ripreso Socrate ^ 
ch'egli è fbcosiasimo e andactashno. Cbsltii 
si getterebbe a capo àll'ingiìi e?:ian(Ilo Èulle 
spade e aislterebbe ancora sul fuoco. E ohfc 
gli ha' tu visto fare , disse Senofonte , oad«' 
contro lui formi questo giudizio? Non ha 
egli avuto l'arditezza, soggiunse Socrate, 
di baciare Ìl figliuol d' Alcibiade . giovanetto 
di leggiadro sendiiante e bellissimo ? Ma se 
un tal fa'tto, disse Senofontey è di precipt' 
toso pericolo , mi pare che ancoE io Bit litf 
pericolo Sosterrei. 

. - 3* 



Digitizedby Google 



O iìagraitto , AUtt Socrate , e.che credi 
ta di fare iiaciacido un» bella persona 7 E di 
lìbero. che se', non dirien'tii subito «ervoP 
e non ti converrà fare dcHc apese per dan- 
nosi piaceri? E non ti trovt-ra' tu occupato 
•icchè tu ncn possa attendere a qualche ,af- 
■bre buono ed onesto t ed eàsere forzato di 
net premoTA di cose, delle quali non a? rei»» 
he cura nè oieno un furioso f 

O lilrcole, disse Senofonte, che gagliarda 
Suìzì nii di' (u eh' .abbia il bacio! E te no 
maravigli? ripigliò Socrate. No» sa' tu chn 
i falangi '^^^ ""^ sono nè pure delia gran^ 
deazB ^ un neszo ebolo, solo che si appresa 
aino alla bocea, itrazìano gii uomini con 
dolori e li Anno uscire S. aenoo? Sì^ disso 
"Senofonte, perchè ì fnlangj un cerio che 
introdocoQ col morso. 

O sciocco, disse Socrate, c credi tu che 
le'helle persone un certo rfie non imprima- 
no che tu non vrili ? E'non sa' tu ohe que- 
sta fiera che chiamasi persona bella e leg- 
giadra, c tanto più penetratiTa dÀ' fialan^ , 
quanto che questi toccando, e quella nè pure 
toccando, e solo che si vegga, imprime, 
ancora da una gran distanza , tal piaga che 
ia.impazzire' \i furse gli amori per questo 
obiaraaoiì avcierì, iutcIk' le belle persona' 
&riaoooo da luntai^c. Ora io li do per eoa- 
tàglio, 'Ataotonie, clic qaando redraì «w 
-bella penona , In fagga Genza rivolgerti in- 
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diètro. Te poi, Critobulo, ti consigJio che 
per tutto an anno facci un- viaggio ; e fdrsò 
«ppeBA ìa taalo tempo potrai' di questff 
moran riséotare. 

Id tpiesta utBHT» stimavft cbe coloro.j 
■ B«Ue ooM Teaerm ««11 tanno «ontet! 
-* fiRs), è'cosa Monaarfa di iMbm tuia tal ve* 
nere , che non 'aTen (Ione il corpo un- sbinAti 

chiedendola il corpo, non rechi impaccio. 
Egli poi manifestamente coaì era disposto, 
che piu'faciliiicnte dalle piii delle e venusta 
persone si aiitoneva, di (juci che altri da pec- 
ione bruttissime e deformi ei astengano. - 
■ Cori dunque circa il mangiare, il bere e 
i piaceri venerei egli aveva 1' animo accomo- 
dato; e slimava Ijaslcvolmente dllettiirsi non 
meno di quelli che in queste cose Linpiegaaa 
gran fatiche , e molto meno di loro averne 
.tormento. • - 

, Capo IV - ■ ' 



Dimòitra «ihe ot bDt», 

■ ■ Ss pcK vi son persone che pénsana dì 8a- 
Terate ( come alcuni per certe oongUttue iB 
Ini serivond e parlano } lai esseio stato .Te» 
rnBoente ottfmo per rivolgere gli umini vene 
la TÌrln,.iBa TOm BTere avuto l'abilità di 
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comiurveli; coBloro fiicciano considerazione 
aoa Bolameate su quelle cose eh' ei rifiutava, 
^oando per mortifìcar coloro che stimano 
di saper tutto, procedeva por via d'inter- 
rogazioni, ma ancora sopra i ragionamenti, 

8uoi , e poi forniino il gìiiilizio, s rgli era 
abile a render migliori qiieUi che praticava» 
con luì. 

E ppimi ora monte esporrò ine! che una 
volta l'intesi diro in un colloijuio con Ari- 
stodemo chiamato il riecolo. Imperocché 
avendo sapulo clic coini, se niedit;isÈC aleu- 

faceva be£fe di <[uelli che pratiàano tali cme, 
dimmi, gli disse, o Aristodemo^ ri lia egU 
persona che a conto' di sapienza lu l'abbia 
ammirata ed ammiri P 

An^lo:limo. Sì, ccilamenlc. 

Socruic. Dimmene il nome? 

Aristodemo. Nella Poesia lipica ho eerapre 
Omero eommamenle ammirato, nella Diti-, 
rambica Melanippidc, nella Tragedia So- 
focle, nella Scoltura Policlcto, e Zeusi nella 
Pittura. 

Socvnic. Quali ti pare che siano più degni 
.r .ammirazione, quelli che formano de bi- 
muiacti privi di mente e di moto, o quelli 
cba formano .gli animaU dotati di mente -e 
'^pecatÌTi? . ... 



Arislodemo. Molto più ([Délli ohe fàrroano 
gli BniiDflU, se pure (|iicsli siano non per 
qnalobe caso, ma con^iglini.imontc formati. 
■ Socraie. Di ijuclk- cosi: c^lic sono cosi fMle 
che tu non puoi congetturare a qual Gne 
siano formate, c di quelle che mbnitwta- 
iiienic sun fatte -per Utile, quali giadichi tu 
essere opera del caso, e qaali opera del 
consiglio ? 

. litiatodemo. Ccrtametrte -conviene qDelIe 
esser opera del consiglio che -svn fatte psr 
ntilc. 

Socrate. Non ti par egli (Iuni|ue clic ijael- 
11 die a princijiio ha l'aHo gli nomini, a!))iia 
loro per uiilità aggiunto ccilc (ìosc,pcrie 
quali osai sentono tutlO'in particolare -, -gli 
occhi perchè veggano te coso visibili ^ gli 
•recclM perchè ascoltino le ascoltabili i* Corto 
che se non fossero state loro aggiunte le na- 
rici, (li ([ual utile ci sareltlier gli odori? Clio 
senlimenlo vi s;ii pI)IiC delle cose dolci ed acri 
e di ([uello soavi clie si prendon per boeea , 
se non l'osse stata fatta la lingua che ne fa- 
cesse l'iadizioi' In oltre non tt pnreglì <»• 
sere opera della prorvidenza che essendo 
delicata la vista, sia slata di palpclire coma 
(li purie euarnita , te quali , quando vi è bi- 
sngiio di l'ar qnalcli" uso della vista, s'aprono 
e ini sonno si cinmlono? Ed acciceclic i 
venti. non arrechino nocunieiilo, sono slate 
klate dalla natara come per colo le cigIÌ4,<« 
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le parti sopra gli occtil sono state coperte 
da' sopraccigli come da due gronde, accioc- 
ché non l'accia male nè pui-e il suilare che 
vicn dalla testa. .11 ricever poi 1 orecchio 
toUe le voci aenza mai irnvarseoc piuno^ e 
L denti idnvaptijn tutti gli animali esiere ìa 
fonqa da poter tagliare , e i molari fatti im 
guisa da poter come macinai'e Gi£> che ab- 
biano da' denti davanti ricevuto ; e la bocca 
per la qu.'ile gli aoiniali mandano deniro di 
se quc cibi che appetiscono, essert- stala 
posta vicino agli occhi c le narici, ed eagen- 
do spiaccvol cosa gli escrementi, 1' essere 
rìvoltati i loro canali e portali quanto piii aì- 
può lontano da' sensi, tutte queste cose fatte 
con tal provvidenza, dubiti tu ac del casa 

Ariòiodemo. ]No ccrtamcnlc; ma conside- 
randole cosi, mi pare cbc siano artificio 
d' un qualche sapiente artellce e degli ani*' 
Stali amurevole. 

Sacrale, h' aver poi inserito la voglia Ai 
generar figli, ed inserite nelle madri la vo- 
glia di educarli , e negli allievi un grandia-i 
simo desiderio dì vivere e un grandiasima 
timor della morte ^ certamente pare tutte 
queste cose esser opera di uno che considera- 
tamente ha stabilito che ci siano animali. Tu 
poi noQ credi tu di avere qualche prudenza? 

ÀrittodieiM. loi^rrofasm dunque, ed io tì> 
risponderà. 
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SocrMte. Credi tu che in fiisa altro luogo 
t-ti trovi pr^enza, -pcirlioolai'Oiente H{ieitdo 
:tu d'avers nel corpo tuo una piccola parte 
'(Iella Terra , U quale è cosi grande, o pMH 
cola poi'ziune d umore ^ del quale n é tanti 
copia, e di tiiDle iiltre cose cerlaiuentc gran* 
di avendone In ricevulu una pìucula parie di 
'CÌai><:lii:duna, ti 6 alato di quelle tutte iasie* 
me iViritialo il i^urpo? E: la Stente, la qiule 
soia non c in alcun luogo , donde credi tn 
'd'avt:!Ì^ fori u 11 dlii III ente raprl&P-QBeateGOM 
clic nuperunu ogni grandeiza'e «ono iofìaitB 
di iiiiincrp, stimi tu che tengano si hcll or' 
dine per duinenza? 

Arììtudi-mv. Così oertamente; ma io non 
ne vedo gli aiiloii,, «urne vedo gli artefici 
delle cpa« che (|ui si funno tra noi. 

Socrate. Ma ne pure 1' anima tua vedi, Jè 
quale è la signora del corpo tuo; di memera 
clic si-condo il lu» Jl^('o^so poircst! dire che 

caso. E Aristodemo! Ìo non dispregio, o So- 
crate, Dio: ma lo stimo piii magnifico di 
quel cK'^ijbia liisognu del cullo mio. Anzi, 
ripigliò Socrate , con .quanto 'maggior ma- . 
gailicenza »i degna d' aver premura di soi'. 
tanto più dobbiamo onorarlo. 

Arislodemo. Sappi che ee crcdcaai aver 
gl'Iddìi pensiero di noi, io non gli trascurerei. 

Socrate, U credi tu che non ne abbian 
ipenwaro t j quili primieramente hanno l' uo- 
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mo solo tra tutti gli animati fonnaie dintto 
(e questa figura dritta fa cfac dcm possiamo 
da maggior lontananza vedere e gdftrdar 
meglio le cose che sono «opra di noi, e mi- 
nor nocumento ricevere) e ci haniiD ^to la 
vista, r udito e la bocca. Dipoi a tutti gli 
altri animai! che ranipiuano salta terra, han 
dfito i piedi, i quali forniecono Bolamente il 
poter camminare; all'uomo poi hanno ag- 
giunto le mani, le qnali lianna mottiesiaie 
cose , per le quali noi siamo piii feliù degli 
altri animali. E in oltre avendo tutti gli ani- 
mali la lingua, quella sola degli uomini 
hnnno coitili,, In sì fatta maniera, che 
loccundu ora in un modo, 'ora altrove la 
bocca, articola la voce e significa tutto ciò 
che tra noi vogliamo scambievolmente signi- 
ficaci. E non è opera di provvidenza l'aver 
dato agli altri animali i piaceri Tenerci, li- 
mitandoli a nn certo tempo dell'anno, a noi 
poi sono concessi continuamente fino alla 
vcccliiezzai* Nò però solamente piacque a 
Dio di aver cura del nostro corpo; ma (quei 
che è il massimo di tntti ) he iqlpoinessi» 
ncir uomo un' anima di somma eCcellensa. 
Pcrr;Iiè di qnal altro animale sente 1' anima 
primieramente esservi gì" Iddii, i quali hanno 
ijiiestc grnndis&inie e bellissime cose dispo- 
sto ? Qual altro genf re, fuor che gli uomini, 
presta, cullo agi' Iddìi P qu^e anima è piii a 
jrFoposìta di qael che sia l' aaima.nmBiia , .a 
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catilekrsi anlicipaiamenlc o dalla fame tt 
dalla selc o da' freddi o da' caldi o per soc- 
correre aUe malalllt o esiireilLirc la rubu- 
stoza del corpo o lalicarc >uM aiiprender 
le sciente o pia al)ilc a tenore ;i memoria 
tutto dò oii ald.la udllo o vtdulo u imp^ra- 
ita^ E non li è niaiiilestissiiiio olie fra luUL 

a tutù ),er la l^ro nalu.a, pel corpo c per 
riinima so|ira.lando 3 Im|u-ro>:< lie ^e uWrlo 
avesse il coipo ,li lH)^c e la iuenie .1 uomo, 
Hon ()olicIj|j_e. fare ^uel clie volesse; nò que- 
gli-'animalì che Iiaijno le marti, ma sono privi- 
^ menté^ faan per questo alcun vanlaggio 
HI gUaflfi: e tu avendo coiiEfguito ambedue 
queste coàe {ireg^volisaitnc, credi che gl' Iddii 
non abbMDo tU te pcnsioròi* ÌVIa quando sarà 
the f accisa o< qualche oosa segnalala, onde 
tu del>l.a {.iudicarc cli'csw pensano a te? 

Àiisiwleìiio. Quando manilcrannOj come 
In di' clic juaodiino, de' consiglieri sulle cose , 
(lalUrsi,oDOD farsi. 

Sociale. Ma qudndo por mezzo la divina-, 
xiooe rispondono agli Ateniesi che 'gì' Inter-' 
rogano , non ù pare cìie rispondano . aiicoia ' 
a teP Nò quando a' Greci, nè quando a lotti 
gli uamini mandando de' prodigjrdaàno quaU 
chis anticipato avviso? Tf^solo ne tìrao i'aori 
e ti pongono trasctiranza ? Crnli tu poi 
ohe Iddii 3?e^a^o iosecko oegU aomioi 
^'■opiaioae eh' «ssr ^ ossoiui iat del kkeas e del 



4tf . . ■ 

mate, se noo se fosser, valffroli? E clie gli- 

"a^rd. Ii-.ro finulmi-nt^' avvodiiri ^ .\en veli tu 
cliL- (Ielle ou=f uniaiif le più nnlielic e ic più 
dotate di sapienza, oioà lo eiiiii e le nazionìy 
Bono nel culto 'diTino le più pietose; e fra- 
tutte l' età' quelle che sona le più pradeot^ 
ialino ancora per gl'Iddìi una premura gran- 
dissima? Impara ancora , © buon uomo, che 

dunque credere che quella sapieqza, la quale 
è dentro il mondo, eoaì ctiue a lei à in gtB~ 
do, tutte le cose Esponga : uè bìst^a sìì^-. 
mare cìie l' occhiti tuo possa arrivare alla 

lontananza (li più stadj , e l'occhio di Dio 

nò ohe ranioia tua possa pensare a queste 
cose Doatre, a quelle d! Egitto, a quelle della 
SicilÌB«% che la sdbieaza dirina noo aia ca^ 
'pace iìTaTer cara di tutte )e'«0M insien». 
se come nell'avere attenzione per gli uomini 
tu conosci quelli che vogliano Ylcendevol- 
incnte uvine alIcnzioHc |icr le, e [unriirando 
Ui favorirgli vedi chi Bcauiijicvolmenle vuol 
te favorire; cosi degl' Iddìi, coll'usare il culto- 
versa loro, farai spcrimeato se eaai Toglimi^ 
darti il loro GonrìgKo in queUe cose ohe to^ 
jìo agli nomini oaeure, Mnoacerat chy la' 
Dmnitk è sPgrìnde e^dt- si Eatta- nanìéra' 
i^' eHa veée inaìeme tnttp , ode ta«« e per- 
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tutto è presente ti ha cura dì tutte le cose 



uomini , (Ielle c 
si astenessero , 
Tasserò soli; perchè stimavano che di quanto 
facessero, uieate potesse riausere occulto 
«gì! Iddìi. ; * ' ' 



' La TofJe della 'Temperanza.' 

Se poi la temperanza è una buona e bella' 
possessione dell'uomo, consideriamo s' cgU 
facea qualche profitto parlando di quella in 
questo modo. Se avendo noi la goerra, vo- ^ 
lei fi imo eleggere un uomo, per la coi opeca' 
prinoipalmenla noi ci conservaisimo salvi e' 
riducessimo in poter nostro i nemici , sce-" 
glieiemmo noi uno che sapessimo esseri 
meno forte o della gola o del vino-o dc'pia- 

al sonno? E come credftemmo ifci che uff 
nomo M fùlio poipsse salvar noi e superare 
i unnici ? 

■ E 80 trorandòcì net fin*" della vita volea- 
Miaù canfidaro ad alouflo rfiramaeatumeiiltf • 
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dc'llflli maEcIi! o l^i cii.k.iii.i .lulk; T^lie fem- 
mine lì la consiirva/iuni; del tlciiaru , stime- 
remmo noi u[) intemperante degno che tali 
coèe gli conlìdasbimo ? Ad un bCrvci intera- 
]icr;iiilc coinmcllLjemmo noi o il' bestiame o 
la d i = ]teiisa o 1' a^^sisteIlza a lavori ? Y orrem- 
mo noi , aiftor senza pagaQieiito, prendere 
un Lil uomo per ministro o per spcnditore? 
Ora ac nè mtjio ;iiianetlcremo un servo in- 
temperante j non- sarà egli cosa pregevole il 
guardarsi di non divenire tali noi stessi? 

Impcroceliè non come gli avari che ruban- 
do i denari degli idiri se stessi arricchiscono, 
così V inteniperaiile, dannoso' agli altri, è a 
se stesso gioicvulc; ma reeando male agji 
ailri, mollo maggior mule a se medesimo 
ajtporla, cdseodo più di tutto dannevole il 
guastare non solo la propria casa, ma il 

V. chi nella famigliare conversazione si 
compiacerà d'un [al uomo che si eoiiOìca 
dilcllarsi più dflle gliiottornlc e del vino, 
che degli amici, e che ama più le bagasce 
che i suol Compagni? E non.è^rse cojive- 
niente che chiunque iionio reputi la tempe- 
ranza~essere il fondamento della vìrtà, prò-- 
■ di fornirsene r animo P 



Perchè 
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cosa ohe h 

lode? lì ehi è quegli che schiavo de' piaceri 
lOon abbia e atX cwpo e nelV. anima ju>ft 
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fci^fla diepo'sìzione? Io per Me cerramente 
stimo esser cosa dfsiderabile a un nonio li- - 
bei-C, (li non avvenirsi in un stivo ili questa 
maniera: olii poi scive a tali piaceli lilsogna 
■ che Bupplichevolmcnlc pr^hi gl' Iddìi d! 
irobattersi io buoni .padroiii ; peióhè -questa 
è 1' unico caso di tornar salV'o alla libertà; 

Tali cose diccodo, ancor piii che con le 
parole, si mosirnva" temperatile co' fatti. Im- 
peroecliè non sohiininte vinceva i piaceri 
che SI provano pc! mezzo dei corpo, ma 
ancora quelli "che ei tengono- per mezzo delle , 
ricchezze, stìrna'ndo egli colai che prende ' 
denaro da chiunque, costituirsi «n pfr.^rone 
e adQ|ÌU-c quella Bcrvitù cbe è di qualunque 
altra la più vergognosa.- 



Ditffuta ài Socrate t/on Anlifante. 

Io credo' che sia degno di Socrate stesso, 

Anllfonl'e toliala. l'erché Aniifimle volendo 

savane, appieasatoti a Soòtate ^fesenti 
quelli , cosi gli diisse : ■ , , 

Io slimavaj o. Socrate, the dovessero i 
filosofi efkere piò felici .dcgU-ahri. Tt> p*rA 
parmi che dalla -sapienea tiiiv ricavi tutto H 
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conliario. Tcicli In rivi In lina maniera 
clic niuno soJiiavo in si liilLo mudo aotlo il 
suo padrone vivendo resterebbe eoa lui. Tu 
maogi «ibi e gsi bevalide viliBBÌme, e li copri 
. ti' un vestilo non sulumentc vile, ma sempre, 
.raedesimo di ,t>le . d' Inverno , e seni pie 

Ne tu ricevi denaro, il tjuale rallegra clii 
]' acquista c la che «Quelli che T hanno già 
«cquislsto, viyaao tn una m^iera più libe- 
rale e gtocoBda..Se dunque, come i maestri 
dell'altre òpere rendono dì ae» imitatori 'i di- 
scepoli, coiii tu ridurrai quelli che tecw eon- 
versa;qo, credi pure d' estìcre ilniacsLro delia 
laiacria. 

■ E Socrate a queste parole: Parmi, disse, 
* Q AjittfoHte^ che tu creda xne vivere disgi a- 
ztatamenie, onda io sojio persuaso che lu 
BeeglieEe^li più lps{«.la jnorlè, cbe vivere 
eoln'io vivo.. Via dunque consideriamo ohe 
casa di molesto IÌ se' accorto essere nella 

Forse perchè coloro che Hccvon denaro, 
son in neces:jità di far quella tal coga.per l(i> 
/{uale prendono la merende ; ed io che 'noa 
la prendo, non s'ono necessitato angionarc 
con clii non loglio P Forse il mio vitto avvi-' 
lidti pcrrlip niHngio cose meno salubri elio 
tu, e che ùoniiuiuislrano meno vigóre? Forse 
ptìchè^il mìo -viltà è più -éiiilicite'a provve- 
Klersi eli^iHqf>, periesae^o di cose più tace 
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■e (li spesa maggjorc? Dovrò ]„ diru che 
^□ctle cose che provvedi porte, più soavi 
li Giano di qaello che ini siano soavi le pr(|>Vp 
vedute da me? E non aa' tu, chi mang^ 
iMdIa massima Boavil^ , quello meno di miti 
. «ire^ liisogDO di .eooipanatico J e quello che 
btìve col massi mò gusto, nun desiderare una 
Lefaada «be non ha? 

E, qaanio a'vcstìli, sai pure che quelli 
«he ae li mutano, lo fanno per cagione del 
freddo è del caldo; e si mettono le sfcarpe 
per non essere a camminare impediti da 
^ia«lle-co8e che recano a" piedi lesione? Oia 
Aa'tu mai inteso che io sia piii di qualche 
altro riflbasfo in casa pel freddo? o cbe pel 
caldo io abbia fallo lite per i ombra r' o che", 
pel dolore de' piedi io non vada dove mi pare? . 

E non sa' tu che gli uomini per natura' 
debolissimi di corpo, esercitatisi, diventano 
per quelle cose dellB quali abbiano reaerci- 
BÌo, più gagliardi d'uomini robustissimi cbe 
abbiano trascurato quell" esercizio , e quelle 
cose più facilmente sostengono ? Koa credi 
■tu forse cbe io caereitandomt lempr^ col 
corpo' a sopportar fortemente qualnnqav COM 
m'avvenga, non sia. in grado di soffrir Mtt» 
più facilmente dite cbe non l' eserciti? 

E dei non essere io schiavo della gola, nè 
rfel-BOnno, nè de' lascivi piaceri, stimi tu 
«swrne altra più forte cagione, che quella 
ài avere io cose più agavi di queste ; -e iibp 
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trovanilcirni in necessità, non solamente mi 
rallegrano, ma mi danan ancora speran;;» 
clie mi Baraano d'-iin giovamieiito perpetuo? 
E ta «a' pure , qn^lli' che credoBp che aulla 
<1elIc'cose loco avrà liuOn succeeeo, boq esser 
lieli ; al conitarb quelli ohe stimano asdar 
loro bene o 1' agplcultura o i negozj di mare 
o altro qualunque cosa cht traffichino, qugsi 
■iérttonati ne'loro affari rallegraiBÌ ? ' ■. 

Pensi tu dunque che da latte queste cose 
si aKhia tanto piaccje, quanto .daf credere 
idi diveDlar migliore e di acquiatarsi migliori 
amici? lo sono sempre fermo di questo sen- 
timento. Ora se bisogni ajùtiir gli amici o la 
_ città, chi credi tu che averà maggior agio di 
procurar tali cose, quegli che tiene In ma- 
niera di vivere che'tengo io,'o pure obi-TÌve 
nel modo che td predichi come beato? Chi 
più facilmente sosterrà la niitizia, qnegli che ' 
può vivere senza un vitto dispendioso, o 
quegli a cui basta ciò che ha i* £ chi stiri 
più presto espugnalo, chi ha hisognO di cose 
a trovarsi difficilissime, o quegli eherè con- 
tento di valersi di cose facili e che facirmeti- 
IP s scontrano? 

Farmi, Aniifonte, che tu pensi, la feliciti 
tonaisterc nelle delizie e nella' soninoutà. 
Ma per me io stimo che il non aver bisogno 
di niente sia-eosa divina, e arer bisogno dì 
quanto meno cobo fei può , esser cosa ftros- 
■ima- aUa divinità. Ora ciò Mhe è diviso « 
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sommamcnle pregevole; e tjucl cfie è pros- 
simo air esser divino, è prossimo ancora a 
quel che è più d'ogn' altra cosa pregevole. 

Di nuovo un' altra volta AntifoBte parìan- 
do con Socrate disse: io li «timo, e Socrate, 
un uomo giusto, ma non ti atimo oè-pure ua 
tantino nomo savio. £ mi pare <ib6 questo 
medesimo tu stesso lo conosci. Almeno tu 
per la tua conversaKiane non prenci donar» 
£ pure il tuo. vestito, la tua casa o altro cbe 
tu possiedi, giudicando tu essere di qualche 
prezzo, a oiuno graluilamente, e ne pure 
ol minor preezo che meriti , lo daresti. 

, Egli .è chiaro pertaalo. che tu credessi 
degna la tua converuaìOBe d'alcun prezzjo, 
tu o' Mig«r«5tl denuD aeaoodo oh' ella . no 
fosse degna. Tu se'jlunque. uoioo giustycho 
'non ibgaoni per avarizia; ma noo se'uoma 
savio, perohè sai cose che niente vagliono. 

A queste oosafUsso. Sacrate appresso di 
noi, Antìfonte, si pensa che si può fare si-. 
_ inigiiantc uso ó onesto o disooosto «.della 
bellezza e della sapienza, f'crcliè una per- 
sona che vende per denaro la Lellczia a 

e se alcuno avendo conubciuto uno amante 
delle cose huonc ed oneste, se '1 faccia ami- 
co, moileslo lo giudicliiamo; nella stessa ma- 
niera quelli che per denaro a chiunque ven- 
dono la sapienza, la gente 1Ì ehialoa sofisti, 
quasi bagasce. Chi poi abbia alcuno di buu^ 
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na indole conoschito, ed insegandogli quel 
cbe ha di buono, se lo rende amico, noi 
giudichiamo che questi fa quel che a buono 
ed onesto cittadioo convieoai. 

Pertanto ancor io, o Aniifonte, come 
qualunque altro d' un buon cavallo o A' un 
cane o d'un uccello si diletta, cosi e ,piii 
«neon mi diletto de' buoni amici ; e se ho 
alcuna cosa buona , la insegno loro , ed a 
quelli raccomandoli , da" quali stimo che 
avran degli ajuti al conseguimento della vir- 
tù. Que' tesori ancora degli aniichi aajiicnli 
ce gli hanno lasciali scritti ne' libri, io 
gii rirelgo e ijisieme cogli amici gli scorro-; 
e- se ci TciUamo qaaldtcx^sa di buono , la 
mettiamo da parto, stimando di fare uà gf alt 
guadagno , se amici uno dell' altro scambie- 
volmente divenghiamo/ Or io seniendogli dir 
queste cose, stimava eh' e' fosse-iin uomo 
beato, e che i suoi ascoltatori ali onestà 
eondocease. 

E di nuoTO un'altra volta interrogandolo 
Antifonte, come slimasse di potere altri ren- 
der periti de' pubblici afilarì, qaando osa» 
afl'ari politici non mane^ava, se pure n'ertf 
perito: in qual maniera, rispose, «. Anti- 
fonte, credi tu che io tratti pììi i Dcgwj 
pubblici, col trattarci io. solo, o pure-pra- 
curando «he vi na mdltimma gente abo» » 
maneggiargli ? 
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C»me Socrate ritirava gH uomini 

dalla miilanteria. 

CoNsiDEii,A«ù ancora, so rlliranJo clai- 
r oslentazìoDC i suoi famigliari , gì' incituva 
all'amore della virtù. Perchò dicéya setapi^, 
che la più bella via alla gloria era quella di 
essere un valenluqmu, e non volerlo par-efe. 
E eh' e' dicesse il vero, lo insegnava in (jue- 

Vflglia paiere un valente fiyonatore di tibia, 
che coaa bisogna eh' e' ùccia. Non di9Ve'egtÌ, 
nelle cose ohe sono fuori dell' arte-, imitare 
i valenti snonatorì di tibia ? E primieràmun- 
te, perchè t[uegli hanno degl" istromenli ben 
falli e conducono intorno con se molla ca- 
niiliva, (jueBtì ancora bisognerà oh e l'accia 
il medesimo. Di poi, perchè vi seno ^olli 
che lodano questi suonatori, converrà anGom 
che questi si provveda di molti che lo lodi- 
no. Sia è necessario eh' e' non inirapretfda 
niente in luogo veruno, o «Ui'inxenti sarà 
scoperto per un uomo ridicolo; o non sola- 
mrnte per un cattivo suonatore, ma per un 
vano vantatore. E oc faccia molle spese, e 
non ne ritragga alcun utile, e di più cada 



■Sa- , " , ■ ' 

m ^scredito, come non travaglìosnmente' ff 
inatilmente e ri di colo sa mente costui vìvèràP 

Similmente se alcuno vorrà, non essen- 
dolo, com|iarire capitano d'esercito, o piloto 
(li nave, consideriamo (jucl che deve acca- 
dcrgli. Non è egli vero che se desideri dt 
comparire, àbile a far queste cose, e non ne 
po'^sa gli allH persuadere , gli sarà questo 
-d'a^anno? E se mai giunga a persuadergli, 
aajh (picela cosa per lui aiicorii più miserai^ 
Perchè è raanilcilo .die \tQ?\o a governar 1» 
nave, o'a condurre 1 c,-.i.'i uilu , niente di que- 
ste cose salendo, manderebbe in perdiziene: 
'quelli cbe meno' vorrebbe, ed esso bratta— 
i9eale;e malamente si rilirerìa dall' imprèsa^ 
■Nella stessa maniera mostrava non essere- 
espediente il volur parere nomo ricco o forte 
o robusto, senza cssorlu.' J'ei . iiè ((ucili, dice- 
va, a' .pali vengono comandate eosc mag- 
giori delle loro forze , e eif^duti abili no» 
possono eseguirle, non trovaci perdono. 

..Chiamava poi truffatore non chi qualche, 
cosa piccola, nè chi per via di perauHHoae 
avesse ricciuto da alcuno o denaro o qual- 
che ernese , e ne lo. spogliasec : ma di gran 
funga maggior tt'uCfatore colui che non ea- 
8ejì(lo di vcnin pregio, avesse ingannato gli 
ah^ con avergli pcrsuùsi d' esser uomo oa-r. 
■ p«De di governar la repubblica. Mi pareva^ 
jmcti||ito che in questo modo ragionando, gfìi. 
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XIBRO SECONDO 



' Disputa di Sacrate con Ariìtìppù 
sopra i piaceri e la temperanza. 



M. 



Ile Uli cose {licendo ecciusse 

desicierio c!i mangiare e di bere, e nell' appe- 
tito de' piaceri venerei e del sonno, e ad 
esercitare !a tolleranza del freddo, del caldo 
e ciclU fatica. Ed avendo notizia d' un certo, 
clic riguai-do a queste cose si conteneva con 
poca temperanza; dimmi, Aristippo ,'gli di- 
ceva, 9C di dnc giovanetti che lu prendesM 
il educare, ti bisognasse uno ialrnirnq per 
essere buono a comandare, l'altro per non 
■eBsere' desideroso mai del comando, in ehe 
maniera educheresti tu am'beduel' Vuoi tu 
che consideriamo qneplo punto, principian- 
do dal vitto, coiìie da' primi elemenli? — Cer- 
to mi pare, disse Aristijipo, che il natri- 
mcnlo ne sia il principio. Pcreliè nìuno può 

Socrate. Conviene dunque che, venula 
Torà, ad ambedue venga voglia di prender 
.cibo. 



Aristippo. Così deve essere. 

Socrate. Clii dunque di qoesli cine avve;rze' 
remo a voler dare esecuzione a qualche cosa 
di premura più togto elie soddisfare alla gola? 

Àiiitippo. Certamente quello che deve 
cducai'si pcv estere comapdgnlc , acciocché 
Eotlo il comando .li lui non rimangano senza 
c:=rcuzlone gli ■M^:.xx\ ddla Repuhblica. — 
Dunque, soggiunse Socrate, quando anche 
avrà, voglia di bere, bisogna aggiungergli 
.ancoi' qtuesto, che ^sciato sia yatevolo ad 
' astenersene.- — In. ogni maniera, disse Arì- 

BlippO. 

Sacrale. E l'essere temperato ne! sonno, 
«ndo possa mettersi lardi a dormire e levarsi 
tli buon mattino e vegliare, se ve ne sia bi- 
sogno, a chi di qoe' due procureremo questa 

Aristippo. Questo procQi'crcmo all'isless». 

Sacrare. F. l'essere astinente da' piaceri 
venerei, accioccliè questi non rechino impe- 
dimento ad operarli, se al* ima cosa bisogni? 

Aristippo. Ancor questo al medeairao. 

Sacrata. E il non fuggir^ fatica , anzi vo- 
lon tari aon ente sostenerla, a chi procurerema 
noi questo ? 

Arislip'po. Questo ancora a quegli ohe si 
alleva per essere eijm;ii]daiitc. 

Sacrale. ì. che ' 1 imparare, se \i sia qual- 
-cbe amni.aestraflicnto proprio per vincere 
^l' inimici , a chi di yue' due ^liù conviene ì 
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_ Por molte ragioni, tìissc Aripiippo, piti 
convieoe a quegli clic si educa al comando. 

Socrafé. Dunque uno in tal raanìera edu- 
cato ti par egli che sia gieno che gli altri 
animaU possibile a prendersi? Imperocché di 
quelli , parie adescali per la gola., ancorché 
alcuni di loro molto liniidi, nuUmliraeno per 
r appetito di mangiare, tirati ali' esca , presi 
■rimangono; pane per via del bere sono in- 
sidiati. 

ArUlipp<3. Cosi è. ' ■ . 

Socrate. Dunque quegli altri ancora che 
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peno mÌDaceiata. dalla Icgf^e c d'essere insi- 
diosamente OBSWvato, c colto riceverne vi- 
tuperio; e soprastoudo all'adullcru e male 
e vergogna , essendovi moli» altre occasioni 
che possono dall' i^pelito venereo liberarlo, 
nuUadimeno si porta precipiloao a' pericoli; 
non è già egli questo xxaa cosa da gaxxof 
~- Cesl;<m pace, disse Arìstippo. 



L' cEscrvi poi moUisBÌmo faccende ncoeg- 
sanssime a farsi dagli nomÌDi, come le mi- 
litari, le campestri ed «sui altre,' e trovarsi 
inoiti non cseroitAtì a •ofirire i freddi c i; 
cnkii, non ti par' egl^ qaesta una grand' igna- 
via:* — A questo ancora accon sentì Aristippo. 
— Ti par egli dunque dovere esei citarsì a 
facilmente quesli disagi soslcnerc colui eh' è 
ilcstinato a comandarci' — Certo , diesB 
Arietippio. 

Socrate. Se dunque i tollcrand (lì lut£ 
-quevti incomodi li mettiamo tra quelli che 

delibano comandare: coloro che non possono 

■stippo. — Che .dunque P ripigliò ' Socrate; 
Poiché hai avnlo la notizia di questi due 
generi di pcrsoae, ha' tu considerato mai, in 
-quale di questi due gradi le stesso colloche- 
Testi? - — L' ho considerato, disse Aristippo: 
jiè io per alcun modo mi pongo Ira quelli 
che vogliano comandare, imperocché parml 
cosa da pazzo, essendo una gran lirica il 
prooaociarg le Cose ncces^^iric a se flesso-, 
non essergli (|ueBto ahbaslan/a, c di piii ag- 
giungervi BDcofa la cura di provvedere gli 
altri dej bisognevole, e dovere esso medesimo 
di molte cose mancare eh' e' vorrebbe; e go- 
Ternando lui. la città, se abbondantemente 
Sion le jtrovveda tutto dò cfao ella vuole. 
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fliivi-i ne l'ssere all;i penn soggcllo , noR è 
-egli questo una solenne pazzia? 

Imperocché le città vogliono valersi dc'fna- 
fistrati come de' mancipj." Perchè io voglio 
rthe i mìei Serri (ni provvedano in copia del- 
ie cose bisognevoli, e niente essi tocciiino di 

magistrati di provvederle copiosamente ili 
ogni bene, e di tutti que' heni astenersi. Ora 
quelli che hsfi vaghezza d'avere impacci e 
darne s se medeaimi e agli altri, questi tali 
edocando io in quella maniera, io tutti li 
pongo nel numero ili coloro ch^ sono abUrfi 
comandare, lo poi mi metto fra quelli eh* 
voglirino quanto piìi si può agiatUBente e 
soavemente passar la vita. 

E Socrate disse: vuo' tu dunqne che noi 
esaminiamo chi più soavemente viva, quelli 
che comandano, o quelli che al comando 
soggiacciono? - Si, rispose Arislippo. 

S,>cr^ic. Primirramrnte dunque, delie na- 
zioni che noi sappiamo, nell Asia i Persiani 
comanilano, e sotto il comando stanno i po- 
poli della Siria, della Erigia e della Udia. 
Nell'Eoropa è degli Sciti tiraperio; e quelli 
che abitano all'intorno della Palude Meotica, 
uM.l.llseono, NcirAfrioa i Cartaginesi signo- 
rcf.-i^mo, e q ih- di l/,l,i:i !,lMno sotto Ìl loro 
comnndo. D> ,|,K = !Ì d,i stimi Cu . W pii. gio- 
condamente meni la vita!" O pure tra' Greci, 
.de'<{ueli tu ae', quali ti pare che pia ioave* 



mente vivano ? quelli che' tengono la rape- 

rÌori[à , o ijuclii che loro sano sognili 
■ Io però, disse Arislippo, non mi metto in 
ischiaiilii, mj !)r:nsì ini paii' clic ci sia una 
stradii (li imz/.o, ;ici l;i rpuilc jirocuro di 
camF\iinaic, ni per via ilei cumando, nè per 
ria della servitù, ma per via della liLcrtà, la 
quale massimamente alla'felicità ne conduce. 

Ma se questa via, replicò Socrate, come 
noti procede nè fra il comando, nè fra la 
servitù, così non proceUosse fra gli uomini, 
forse tu diresti qualche cosa- Ma se tu noa 
Tuoi nò comandare, nò star Boggetto al co- 
mando,' nè Bpontanea mente usi ossequio a* 
magistrati, io credo' c&e-tu veda ohe i [uà 
potenti ?anno trattar da servi i loro inferiori, 
pubìdicaraente c privatamente mettendoli ia 

, Non ti è forse noto che altri seminano e 
piantalo , altri mietono le biade e tagliano 
gli alberi e in ogni jnaniertf assediano qnelU 
elle non vogliono Itjrjjyareatare ossequio, &i 
tanto che loro porsu'adano a sceglier piii to- 
sto la Berrilù, ohe a'più potenti far guerra? 
£ nel privato non sa' tu che gli uomini bravi 
e potcntt, degli nomini che essi han ridotti 
la servitù, ne ricavano Ìl loro fruito 

lo però, disse Arislippo, per non soppor^ 
"lar queste cose, non mi sono rinchiuso io 
alcuna repubblica , ma in ogni parte AA 
iDondo Aon ibraetiero. 
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V, Socrate disse: Tu mi di uh tng^nosa 
TTpiego, Imperocrhè n^lì Dspitl, dopo «ìic 
sono moni e Sinni e Sr-irone c Procruste, 
niuQO più reca ingiuriai. M.i presenle- 
mentc quelli che nelle loro piitiic' ammiai- 
strano la Repubblica e fanno le leggi, per 
non etaere ofiEesi, oltre quelli cbe si chia* 
«nano oonfidoiti e domestici , si -procitraim 
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/orniti soffrono dell'offese. 

Tu poi, die non hai niente dì questo^ e 
per le strade dove restano offesi moltissi- 
mi, praticando gran tempo, in qualunque 
città tu vada, trovandoli in tulio b' cittadi- 
ni inferiore, e in tale stalo, in quale sono 
quelli che ognuno che veglia può asulir- 
glì, Dalladimeao per essere Careatierp , iiredi 
nsn potere essere offeso? Forse perchè le 
città co' loro bandi promettono a chi va e 
viene', sicurezza, tu ti assicuri i* o forse per- 
.chè credi che vi possa essere un servo tale, 
che mente di giovamento rechi al padron'eP 
Perchè chi e quegli che voglia avere in 
casa sua un tal uomo che non voglia tàticar 
niente e godere d' un genere vita sontuo' 
■issUnai* 



•6o 

Consideriamo ancor questo, come i 'pa- 
^roQÌ trattano i loro servi. Non è egli vera 
cbe la (oro lascivia riducono alla navìezea 
eolla famet' che impedisouno i loro furti col 
teaei chhiso donde quelli alcuna cosa prea~ 
dcr potessero P che tenendoti legati gl' impe- 
discon fuggire, e destano la loro infìnga 
.daggine colle battiture E come fa' tu, quando 
ti accorgi di un cobi fatlo tuo servo P 

lo' lo punisco, rispose Aristippo, ci^n tutEÌ 
i gastighi, fìijchè io lo riduca forzatamente 
a sèrvifmi. Ma quegli, o Socrate, che tu 
istruisci neir arte del regnaie, ila te stimata 
essere una felicità, in elie differiscono da 
quei che per ncceaailà sostcngon diaagj, giac- 
ché patiscono e la lame e la eetc e il freddo 
e la vigilia, e t-olti quegli altri ineoniodi vo- 
la □ tarla mente sopportano? lo per me non so 
che 'differenza vi sia, che uao volontaria- 
mente o contro la sua- vclontà sia, battuto 
nella cute, o che gli sia teouEo per voglia 
sua o con[ro ToglIa:ristretto <[Basi in aaaedi* 
il s«o corpo. 

E che, Arìstippot' rispose Socrate.: aon . 

■credi intanto esservi differenza tra le 0086; 
volontarie cforzaté, in quanto che quegli 
t;he è volontiiriamente affamato , mangia 
qoand' e" vuole, volontari a mente assetato, be- 
ve quando gli piace, c cosi dell altre cose: 
quegli poi cBe per necessità so e ti en . tutto 

'^e*to, noirpu^ farlo ccasaie ]{uaQd' e' Tiiol<^ 
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'"Inollre quegli clic b1 irova in vdlonlarj di- 
sagi, colla buona spcran/,a gode tra lo fall-, 
che, come quelli che vanno a caccia di fìere 
■per la speranza di prenderle, con piacere 
faticano!* 

Ma premj tali delle fatiche son di piccolo 
predio. Ma quelli che si affaticano per farsi 
-de' buoni amici, por soggettarsi i nemici, per 
'CBser di corpo e d' animo validi per gover- 
-nar bene "la propria casa, per far del bene 
agli -amici; e beneficare la patria , come non 
oonosoitu, che questi tali debbono in tali 
coee piacevolmente afiaticaraì e lietamente 
vivere, avendo se medesimi ìa «nmirazioiie, 
ed essendo dagli altri lodati e io- somma sti- 
gma tcautii' 

ladltra le facilità di prendersi ogni aod- 
'dìsfaxiooe, c * piaceri sempre pronti ed age- 
voli nà sMio propri ^ recare una buona di- 
eposizione nel 'corpo, 'co me- di cu no t pubblioi 
maestri degli esercizj giaDaetici, n è introdu- 
cono neiraDimn-atcuna-cogriiziune dcgnfl di 
■pregili. Ma le fòrti aottecilndini fanno giun- 
gere ad azioni onorate ed egregie , 'Oonie 
nono i valentQomtm. 'Ed Esiodo dice .in 
•qòalcbe luogo : 
- Perocché facil coia à-l' apf>igliarsi- 
.Ad un tratto ajl' ignavia : piafta strada 
. .A I«i conduce, ed abita vicino. 
' 'iltit dirimpetto alla firtù il tudort 
iBàa cqlloctttO._gr immortàliJìti. 
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La via che a quella va, è-lungit ed erta,- 
, - £<l aspra sul principio: rna jc al sommo 

Alcun pervenga, allora troia agevole 

La virtù, come che diffidi si<t. 

E oc fa testimoniaaza ancora Epicarmo 
•con-^elle parole: 
Al presso di/atiohe 

Tutti i beni ci vendono gVJddei: 

E in uQ allro luogo dìòe: , . 

0 tu infingardo- 

iV'o'i cercar morhidetse, onde tu n-ahbìa 

A provar le durezze. 

B quel sa'vio'uomo dì Prodico ìa un bbo 
lUtro sopra Ercole, il quale scritto c§li anole 
mostrare a gran genie, nella stessa maniera 
intorno olla virtù Jichiiira il suo sen;imento, 
cosi iliif.i.iu predio a pocn , per .juant io mi 
ricordi- Dwù dunque clu; Li-cole, dopo che 
dalla puerizia si appressava alla» pubertà , 
nella quale età i giovani direfiuti padroni di 
eeiseileùmi danno indizio, se eianoper pro- 
cedere nella lor vita .per la via -della TÌrtà, 
0 per quella dell" ignavia , uscito fqora e" 
giunto in un luogo tranquillo , si pose quivi 
a sedere, dubbioso a.qnalc delle due aùadt 
■ dovesse incamminarsi. 

' £ che gji comparsero due donne di van- 
taggioia statura, oda lyi s'appressarono, una 
di onesto e liberale sembiante ,- il cui corpo 
>da una aatnral pultaia, gli occhi dalla- vere--* 
<£ondia, e il jgesto -dalla modestia adoraati e 
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candido ammaifto reetita. L'aitila poi nu- 
-Irita alla grassezza e delicatezza, e ii colore 
talmenle abbellila, che parevii più bianca e 
più rubicoiKÌa «11 (jiicL che fusse in eilolto, e 
di forma si fatta, cbe sernlirava più alta di 
-quel che fosse natiirulincnte, con gli occhi 
aperti e io una tal veste, che' per osea inas- . 
-etmameote làvenastà tEatùceva,ohefrequeii> 
temente se medesima contemplava ed osser- 
vava se altri la rimirasse, e spesse volte la 
propria sua ombra riguardava. 

Quantìo poi furono ad Ercole più vicine, 
quella ohe ho nominata in primo luogo,, 
■;proccdè avanti col medesimo passo. L'altra 
poi volendola prevenire, corse ad Ercole e 
disselli; io li vedo, o Ercole, dubbioso per 
quale slrada tu t ineanimini alla l ita. Ora 

una giocondissima e agevolissima via; uè vi 
sarà alcuna soavità che tu non gusti, e vi- 
' rerai eeasa aperimantaFe verua, travagliai 
Perchè primìerameate tu non a.fiai pp^ 
BÌero alcuno di guerre, nò d' affai'ì; ma con', 
tinuamente an'dcrai indagando qual più-goata 

■cibo o bevanda tu possa troviire, o di che o 
per la vista o per 1 udito o per 1' odorato o 
pel tatto tu prenda dileUo , di quali amori 
godendo, tu grandisBÌmamept« ti rallegrai 
come tu possa più moriiidamente domire, 

. emme tutt« queste coie ffeoza la miniiw 

i£atica coDseguÌBcii. 
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' die se qaalvfac volta ti venga sospetto dì 
penuria di quelle cose, donde tì Tengano 
-questi piaceri, non temere che io ti conduca 
a procurartele per mezzo di fatiche e di tra- 
vagli di corpo e d'animo; ma ti servirai del- 
l' altrui fatiche, nè ti asterrai di coaa veruna, 
.dalla qaale 1u possa qualche guadagno ri- 
trarre. Imperocché a' famigliari miei do la 
facoltà dì ricavare da qualunque parte U 
proprio utile. 

lùl lÌLColc tali cose ascoltando: donna, le 
disse, qual ù 1 luu nome? — E quella: gli 
amici miei, disse, mi chiamano Felicità; ma 
quelli che mi hanno in odio, -per danni nn 
piit brutto nome, mi appellano Ignavi!). 
- Intanto l'altre donna fattasi avantf, ancor 
io, disse, o Ercole, a te ne vengo, ohe ho i 
genitori tuoi conosciuto ed ho nella educa- 
zione il Ino naturale imparato. Onde ho spe- 
ranza, che se procederai per quella strada 
che a me ne. conduce, sarai nelle belle ed 
•ptireta ìiBÌoni uomo' elegie, -edlo Gompa- 
rirò di maggiore onore fornita « -pe' beiti 
fatti più illustre. Nè già io t' ibgannerò met- 
tendo avauti al mio discorsoi preamboli del- 
la voluttà. Anzi con tutta verità io le cose 
ti rappresenlérò «osi «ome le han disposte 
griddii. . . . - 

Pernbè de'iveri beni • preclari nunteWn- 
ao agli aoinini sonsa la^a e applicazione. 
(£OBccdntQ gl'Iddii.'E setu vaoi.che j^' Iddìi 



izj, è ncccsaario che tn gli ono- 

sogna cJie tu le rechi ulilc: ae 
sere per !a tua virtù da tulta la 
"ine che facci ogni 
cfiearla. E se vuol ohe la terra 
aW.ondanti, vuoisi che tu la 
1 (li dovere pc' hcsliami arric- 
D che di quelli abbi cura ; 
gli averi tnoi con la 
guerra, e vuoi gli amici tuoi resder liberi , 

itiipari le arti della guerra da chi n'è perite, 
ed in quel modo che convirnc iàriwj uso,"iil 
esse li eserciti. Se poi vegli essere Tobusto 
di corpo, bisogna che tu 1' avv^ZZi^ad essere 
minislro dell' anima, e Goìle faiìclie e, col 
.sudore tenerlo esercitalo. -■. \* "* 

li! l'Ignavia ripigliando Ìl discorso: Tedi 
Ercole, disse, che difficile e lunga strada 
a' f^odimenii questa donna li mostra. }o al- 
1 incontro li condurrò alla ielìcltà per aaa' 
via facile e brera. 

E la YÌrià: oh disgraziata, disse, ohe cosa 
ha' tu di. buonoP o quel notiaia ha' ta di di- 
letti, che per conto loro noniuoì far^nìcnte? 
che non aspetti !" appetilu (Ielle ccac soavi, 
„„/lk. „eriem|,i,|,„,„„,l,rl„ I,. ,i„idcrii 
cl,o n,.„gl |,rim= J.,„ li.,„„; pri„. 
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j)fr l)everc con pincore ti procuri cVvini 
tUspeniliosi e vai in oiro cercando la neve 
per Tesiate; por <Iormire soavcmcnlc uoo 
solo li provvedi di niorlilde sarge, iriii anco- 
ra sppresli i letti, ed a' Ioni medesimi for- 
maci i sostegni: perchè tu non desideri dor- 
niìre.per faticbe. cfae tu abbi sofferto, ma 
perchè non hai che far niente. Fai poi forza 
a' piaceri venerei prima d'averne hisogno, e 
T'in[|}icghi oijni studio valendoti de' maschi 
come di femmine: e cos'i gli amici Inni istrui- 
sci , svergognandoli la notte, e nella piii util 
parie del giorno nel sonno opprimendoli. 

Ed essendo tu immortale, se' ributtata 
da' Dei, e dagli uomini d' onore avuta in 
<]is]Hegio. Tu non odi mai ([ueUhe ad iidir- 

• cioè In propim lode: nè vcdì ciò che a ve- 
dersi è vagliissimo; peruliè lil non !in' mai 
veduto di te un' azione onorala. Chi è mai 
(juegti ehc possa alte parole tue prestar fedet' 
che nel tuo liisogno d' alcuna cosa ti soc- 
corr.T?ochi uomo di snino può aver co- 
raggio d' essere del ae-uilo tuo;' quAVi che 
sono giovimi, hanno deboli i corpi; divenuti 
vecchi, sono nell'animo privi di senno: al- 
levali da giovani nella lautezza c lontani da 
egnl fatica, squallidi la vecchiezza trava- 
gliosamente trapassano: si vergognano delle 
iaro azioni passate, e si sentono aggravali 
per Icaxianì che &e deMwno presentemeoie. 
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ecl svenilo In glovcntò per liiUe 1p jiiù pia- 
cevoli cose tratcorsu, le i.iisc duro «Ila vec- 
chkz/A, iÌ?<)rvrLn(>. 

Io convorpo co' Dei, convergo co' valenti 
uomini, c scnzii me non si (a cosa nètiivina 
nè umana. Sono ^ dagli Dei e dagli nomim 
onorata degli oaorì che mi ai convengono. 
Sono agli artefici nelle loro fatiche amore- 
vol compagna, feilel custode delle case a.' 
loro padroni, a' servi liencvola soprastante, 
ajiilati'ice egregia lU'llc l'alleile in tempo di 
]jace, ferma nlleftla in tempo (k guerra, ed 
«ttima compagna dell'amicizia. 

Hantìù poi i miei amici senza alcuno !m- - 
paccio nel mangiare e nel hcre il loro godi- 
mento, pcrcìiè aspcttaiiu, finoliè gliene venga 
loro l'iippi'iiio. A. loTLi so])rav viene il sonno 
pili dolce ehi' 30U o;?lii5Ì nun viene, iiè la- 
sriiiiidtilo s inquietano, nè per quello le de- 
lilrc faccende tralasciano. Godono i gìovanj - 
(Itile lodi che loro danno i vecchi, e de^i 
(inori csullano i vecchi, che sono attribuiti- 
loro da' giovani. Con piacere si ricordano 
<le' loro antichi fatti e si compiaccIoDO nc!- 
l'esei^iiue le azioni presenti, jjrati per causa 
mia ^igl iddìi, cari agli amici, onorati nelle 
loro patrie. E quando è venuto il loro de- 
stirato fine, non giacciono nell'oLlio senza 
onore, ma con perpetua memoria celebrali 
■fioriscono. Tali, o Ercole figlio di-forti gt- 
jiitori, Bono le cose che tu sopportando, po- 
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■trai quella lelìeità conseguire clie. da tutti 
viene come beatissima celebrata. 

Ir questa maniera presso a poco prosegue 
Prodico. istiluKionc della virtù. Egli ne lia 
di parole più nKignificlic i sentimenti ador- 
nato, die Lnlr,.:?r, ,]„n ho fililo io. Ti convie- 
ne dunque, Arisli|ipo, i|iieslo cuse ripen- 
.Bando, usar qu^ilclie sforzo e pensare a quel 
«he al futuro tempo 4eUa «ila appartiene. 

Capo n 

Pitica Lnmprocìe suo figliuolo adirai» 

Atvbdviobi -Dna volta, clie I^amprocle suo 
:figIiuol nagfiore era contro sua madre adi- 
rato; dimmi, gli -disse, figlio mio, liai tu 

, notizia di certa sorta d' nomini che cliia- 
inaasi ingrati? — Sì aertameate, rispose il 

'.giovane. 

:SaBrate. Hai tu conosciuto clic ooga fac- 
•ciflO costoro, onde la genie 11 chiama con 
-qneetO' nome P — lo si, disse Laniproclc. 
imperocché quelli chiama la genie ineriili , 
.che .beneficali., .avendone il potere, non rcn- 
dono -il contraccambio. 

•Socrate. Ti par egli dunque che gli no- 
jiBÌni ingrati ei pongaao nel numero degl'in- 
igluBti f ~ Cotiì .mi pare , disse Lampreda. 
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Socrate. Ma, ha tu 


fallo mai consiilera- 


Kionc, se, come il nd 


iirrc m schiavitù gli 


amici par cosa ingius: 


la , e giusto pare cIjo 


aia il fave schiavi i ncn 


liei, così ancora l'es- 


ser ingralo verso gli an 


aici sia cosa inginsla, 


e giusta verso i nemici 


— Sì certamente. 






da un amico, d da ui 


) nemico di ^ualché- 


cosa licneiicato, non pi 


-ocuri di renderglÌGHe- 


il conlraccamhic, esser 


■c costui un ingrato. 


Socr„le. Dunque SO i 


è coeì,r ingratitudine 



ì benefici ^''•^ alcuno avrà ricevuto, e non ne 
renderà il guiderdone ^ tanto più costui sarà 
ingiusta-^ Ancor questo accor<lòLamproct& 
Socrate. Qnali persone traveremo noi, a 
da chi pili beneficale de' figli beneficati da', 
genitori!' ì qiiali hanno fatto che i figli pas- 
sino dal non essere all'essere, e vedano tante 
e si belle cose, e di tanll Ijeui siano parte- 
cipi, quanti gl'Iddìi ne somministrano agli 
uamint : i qaali beat talmente ci sembrano 
degni di tatta la piti ^ratt'atims , ch« tutti , 
noi aUiìamo ìn grandissimo orrore dì farne 
la perdita. E le città pe' grandissimi delitti 
hanno staliilito pei' pena la morie, come non. 
potendo co! timore di un gastigo maggiore 
far cessare l'ingiustizia. Nè voler credei» 
che gli nomini intanto genenuo i figli , ia . 



quanto che dcsitterano ì piaceri veaereì; 
perchò di quelle cose che possono (la a'f latto 



iiljiji.nuu i[i cuiisiiiciiiziuni; Ut che qualità 
siano quelle, colle quali congluogendoci 
averne ligli, ci nasca un' ottima proie.':^^ 
il marito colei alimenta che con esso -htà 
coopera a generare i ligliuoli e prepiira bUb 
crcdlui-e clie r^ono ptr naseere , tutic quelle 
cose eV e' giudica cojjlerhc alla vita, e le 
provvi;de quiinto piii può in aÌj|jondan/a. 
La donna poi lìccvuti) questa peso, lo porla 
scDtendoDe la gravezza e stando ia pericolo 
della vita , e gU f a parte dell' alimento , del 
quale essa si nutrisce: e dopo cBe l'ha por- 
tato con grave fatica e partorito, t'a|ìtneo- 

vuto antieipatamenle uìtiua lienelicio e senza 
che l'itirante conosca da chi gti vieo fatto 
bene, uè sia valevole a indicare quel che gli 
faccia bisogno. Anici quella cgngeHiirando le 
cose che gli possano essere utili e grate, 
procura <li auddialarlo , c por gian tempo il 
nutiÌM,f , nolle e giortn) (|uesU iatlea soale- 

icarrà, ^é basta iUuIo ali.jjuntarlu; ma dopo 
che itanciulli. pare che :>iano in grado d'in- 
paruB qualche cibsa, i genitori sapendo ^ 
cana eosaiibiHma.alla vita, gliela iniicgoanp;' 
e-'qa|ói^dlKX^>ie tita credono eabervijjjtlfeci. 
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è, che 
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più al casu a insegnarlt-, a ■[aello niatulaiio ì 
figli, e spendono « fanno luttu e procurano, 
onde àttHDÌ. i suoi fìgliuvli dtveng;anci.- A. 
(f aesto disse il giovane: quantunqae ella tal- ~ 
te queste cose abbia Actto ed assai più di 
quuste, non 6 possibile che possa alcuno 
l'asprc/^a di cuiUj io^lecicn;. — i. S(„.Tate, 
che slimi tu, disse, piii difGcilo a suppurtar- 
gÌ la iìerezza d' una beatia o della madre i* 

Lampr. lo per sa* sUmd d' une madie, 
che sia coiì £atta. 

Socrate. Ti ha ella mai fatto male o mor- 
dendoti o dandoti calci, corno molli hanno 
aomiglianti cose dalle bestie sofferto ? 

Lampr. Ma per Giove, ella dice coso che 
nìuQo al prezza di tutta questa vita vorreb' 

he uscoltarle Ma quanti',, ripìgllò'Socrate, 

, credi.tu d'avere a lei ìntoUerabiU fastid] re- 
calo fin dall'infanzia e colla voce e co'fatli, 
giorno e notte 11115 uielanduli? quanto dolore 

Lampi-: Ma io non le ho dcfto mjil,nt f^ilto 
mai cosa, onde ella dovesse vergognarsene. 

Socrate. Stimi tu «Mere a te più grave 
l'ascoltare. le cose ch'ella d dice, di quello 
che sìa- agi' istrioni , quando nelle Tragedie 
si dicono soamLirvol menti; tra loro le più 
gran villanie.J lu penso oIil .limando non 
esservi Ira' recitami ne chi riprendendo ri- 
prenda per recare alcun danno, nò minac- 
cdando minacci per fare alcun male, ùcil- 
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E tu eli.- sai he 
h, m^dic, nun solariKilH; iiiìM In flioe con 
niul animo, i.jìi clic la li \uo\ Iniiio Iiene 
quanto a niun uliro, li adiri.'' U pure credi 
tu ohe tun madre ti voglia male^ 
■'Lampr. Questo non già credo io. 
Socrate. Tu dunque, queata madre che ti 
viidl bene, e c.hp i|uii!ido ae' maialo osa la 

obevole; tlin inoltre fa per te molti belli voti 
agi' Iddi! c gli ■deanpÌD;tii la chiuiù aipra^ 
Io credo che se tu non puoi una tal madre 

soffrire, non puoi le cose buone sopportare. 
Dimmi, stimi tu (!i dovere avere de' riguar- 
di per ([uniche allia pcrfoiui .* o puic sci tìi 

non ubbidire ad -uomo che aie o condottiero 
. d' esercìfo o altro ìnagìetrato ? 

Lampr. Certamente atimo dover par qual- 
cuno avere de' riguardi. — Adunque, disse 
Soorate, tu vuoi iiiiiwie ancora al vicino, 
acciocché ti ai^ccnda il fuoco, quando tu n'ub- 
bi bisogno, e che in qualche cosa buona tt 
ajuti, e se tu facci qualche passo &l80, eg;li 
dappresM) amoretolmeote ti soccorra. 

Lampr. Bì certameDle. 
- Sooratei Chei* un compagao di viaggio a' 
per teiia o per mare non il fari differeiuai 
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aTcnm arerlo o amico A atmioo? o pme 

stimi che bist^ni procurar di co^ttoro la be- 

Liiììipr. Cprto, 

Sociale. Così ilunquc ee' dia posto di far 
conto di .<^ueBti , e della madre tua che ti 
vuol bene più di tatti , credi Bon dover o»- 
eerrare tutti i riguardi? non sa' tu ohe la 
città nostra non ha alcuna avvertenza a re- 

e passa sopra quelli i;lic ricovuli ile'benstìcj 
noD ne rendono il contraceainl>io ; ma sa 
alcuno non osservi il riguacd^ verso i geni- 
tori , a questo gl' impone la jieoa , lo rigetta, 
non permette che escroiti il Bonmo 'magì- 
stvato , perchè nè i sacrifìcj. per la iHttà sa- 
rebbero piamente offerti, nò quel tah) po- 
trtbbe far cosa alcun^i bene e giuslamenle ? 
1^ certamente se alcuno non adornasse de', 
morti gienilori il sepolcro, la Hepubblica 
Begli esami degli Arconti fa sopra questo 
p'ùnto un' esatta ricerca. Tn dunque fij^o 
mio, M hai giudÌEÌo, prega gl' Iddii cheti 

non li giucfiijhino ingr:itu t ricusino ili farli 
del bene: e quanlo agli nomini, guardati che 
Bvvcduliii della tua trascuratea^a verso i 
geoitiiri, non ti abbino tutti m dispregio, e 
to poi comparisca in solitudine destiiuta di 
uùcL Perchè ^ aTraono qualche eosfwtlQ 
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ithc tu su verso i gcnilon ingrato, stimeroii- 
no che del bene che li ùictseoro , nea ne 
ricereiebbono il guiderdone. 

Capo III 

ri.ica i/raicUi che si erana inimicati. 

Ei.tM.o.i avveduto una volta essere fra 
loro in aibcordia i due lialclli Clj.'vef.^nle e 
Chercualo SUOI cono:^ccni; ; vedido Clwie- 
era le : dimmi, gli disae, o Clicrecraic, non 
oc'già tu di corti tali uomini che piii utili, 
stimano le ricchezze che un fratello, hcnchc 
le ricchezze siano privo di mente, quegli al 
conlrario sia fornito di prudenza ; e le ric- 
chezze ahbiarto Insogno d' ajuto, e il tratdl» 
eia capace di porgerlo; e quoUc inoUce ÙatU> 
molte, e il fratello un soio ' 

E' ancor maraviglia cjic vi sÌA^louno eh» 
pensi essergli ì fratelli di danno, perchè nMfc 
possiede la roLa loro, e non Blime poi esKT- 
gli di danno i eittadini, perchè oou ha i loro 
averi. Ed in ciò può tare questo discorso : 
essere mollo meglio abitando insieme eoa 
molti av-ere con sicurezza ianlo che basti, 
che vivendo solo, tulli gli averi ds* GÌtladiai 
con pericolo possedere; ne'' fratelli poi nott 
sa fare una tal rillestione. 

E quelli che pe hanno la powibtlUi, cotB- 
preao i euri per av«iU ganpagni 8tli« £tìt- 
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che, c sì faono degli aDiici, avendo bisogno 
di chi loro recfii ajuK) ; e poi trascurano i 
fratelli, coDK-se poBsano asete amici ì cit- 
tadini , e i fratelli noi posBano. 

Ora fa omlto per T amicizia l' essere nati' 
da' medesimi geoitori, e r«Bsere insieme al- 
levati: poiché anco nelle fiere s' ingenera un 
certo amore verso quelle , colle quali sono 
state insieme nutrite. Inoltre gli altri uomini 
ancera , quelli cbe libano fratelli , onortno 
nagglonnente,' che quelli che ne eoa senza, 
e meno gli assaJiacono. 

y. Chorccratcì cerlamcnic, o Sacrate, so 
la ti;=roiain non iosse grande. Ìùì-m 
da soppm lai si .in fraicllo , e non causo 
leggeri fuggirlo, l'erchè un fratello è una 
buonftjeosa (eome t» ancora dicevi )-«|uanda.' 
sii , corno deve esser ma «' egli wanohi 
d' ogni suo dovere, e eia lutto affatto al con- 
trario, chi è quello che voglia intraprendere 
un inipi)Sil])ilc ? 

li Socrulc; non può forse Chercfonie pia- 
cere ad alcuna come non piace a tei* o pure 
Tt sono delle persone sUc quali e' piace sdm- 
Biameote^— É per questo appunto, rispose 
^ae^Ì,« degno, o Socrate, ch'i' l'ahbia in 
odio, perchè agli allrl può esser piacevole, 
per me poi dovunque comparisca mi è in fallì 
ed in paiole più toslo di danno cbe d' ulilc. 

E forse, disse Socrate, che come un ca- 
vali» è^iàì dan^o a un unperìto che tenta dt 



viilfiicnc , cosi il fralclld bài danilo a dhp 
imperilo intraprende di farne uso? 

Come posso io [ disse Cherecratc ) dob 
saper trattare col mio fratello, i[uando io a» 
parlar bene di cKi parla bene di me, c far 
bene a obi mi fa (>ene !' Ma uno che provir 
di disgustarmi in parole ed in fatti , io non 
potrei nè dirne bene, nè fargli bene, anni nfr 
pure mi ci proverei. ■ ' 

Tu mi di', sogfj'iiinse Soprate, una cos» 

ti fosse a pni|Ìiisito per guardar le pecore, 

curar l'iracondia di quello tenteresti col far- 
gli bene rendertelo manauelo; quanto al fra- 
tello poi, che la di' èssere un gran bene, 
quando c' sia verso te come conviene ; coa- 
^Asando tu medesimo di-sapere qneHo essere 
in parole ed in falli benigno, tu non intra- 
prendi di Uf^ar qualche arte per fartelo ottimo. 

E Cbcrccrale: io temo (disse ), o Socrate, 
di non avere tanta abilità di ridur Clierefonte 
ad esser verso me come deve. — Ma aon vi 
-è bisogno, siccome pare a me, disse Socrs- 
le, di inventar per lui artilìcio alcuno, o 
qualclij; nuova maniera. Perchè io credo, 
che guadagnato con que' modi che sai , farà 
di le, un grandissimo conio. 

L {rerchè niiD ti Bollcciti, disKe Chcrccra- 
te, a dirmi, M ti se' avvedu.[o, che ia.sappi« 
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'Se'vezEÌ, clic io etcsso non'so di sdpere? — - 
Dirami, disse Sperate, se tu volcfisì ùrre ohe 
alcuno de' tuoi conoscenti, quando fa sacri- 
ficio, t'invitasse a ccn^i , ohe faresti 

Cherec. È eiiioTo clic io, quando facessi 
sacrificio , sarei il primo a invitarlo. 
^tSaor. E M ta valessi ìnddrre alcono de' 
Moi amiin, .raentre ee'' {Borì di paese, che 
avesse cura de'tuo'ÌDtcressi, che faresti i" 

Cherec. Farei d" c8Bcrc.il primo ad avcc 

Socr. li se volessi fare clic ut» ospite li 
fìccvcsbc, quando tu aDdasai a casa sua, che 
ftresti i> 

Cherec. Certo io-farei-d'isJera^ primo a 
riccTerlo, quando quello venisse in. A.teDe. 
K se io volessi, che con premara mi facesse 
un servizio, poi quale io ini portassi da lui, 
certo bi^og^e^'^[)bò, «he io toasi-U primo a ■ 
prestargli servigio. • ' 

Ta sa' dunque da gta.n tempo tutti gli 
sdlettatirì che si trovano tra'gli iionnBÌ,-e 
K tenevi celati. Ma se' tu forse Yenilenté aid 
essere ii primo, per noTi parer di fare una 
cosa indecente, coir. essere il primo a fare 
un servizio al fratello- tuo? ¥. pure sembra 
esser degno di gràntliseima lode quella che 
previene nel danneggisre i nemiei « nel he- 
Heficare ^i anlioi. S'io credessi dunque che 
ifosse Chcrefonte più idoneo di te a pigliare 
yprtmo riin[)rcga per questa amicizia,^» 
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pioonrefei iK Dérsaedergli d* ìntraprentlerb 

il primo a render te amico, suo. Ora poi mi 
pare, che condiicendn tu il piimo quest'af- 
fare , pili fellccmonlc 1" ulliruL-rt-sli. 

li Cherccralo disse: tu di , o Socrale, cose 
assurde, che non seno da te jjcr iiiun modo; 
volendo ti! ohe' cadendo io il minore .d'eti., 
«a il primo. Ora aplneiisu tulli gli uomini 
EÌ costnjba clic i|U(dlo ili mnggiore eia Ìb 
(jiialunqui: dello u.IjIIo oroLcdii agli alln. 

E''um.l c^di per tulto, i lie per islcadj il piit 
giovane in contila dosi in uno di maggiore 
età gli dia luogo P c che sedendo si levi ia 
piedi, e r«noTÌ ti! un tetto piii tnorbido, e 
gli ceda net discorso? o buon uomo, non ti 
Iratlencre di vanlnggio, e prendi a mansue- 
fare cesili], il ([nule .inclie preslissimo li ud- 
bidirìi. Non vedi Ui (juniito egli ù desideroso 
d' onore, quanto ù liberale? Ora i vili uomic~ 
éiaoli Bon li- pam altrìmeuti prendere che 
col réfalargli.;Ma ì .valcnluDmiai tu massi- 
natiienté te. li cohcìlierai amorevolmento 
trattandoli. 

lì Chcrecralc disse: ma se facendo lo tulio 
fjueslo, no» divenga quegli migliore? — Che 
altro pcrii:olo corri tu, dlsae Socrate, che 
quelltf'.di aver dimostrata ohe tn se' tin uo^ 
aio da heoe ed amoroso di tuo fratello, s 
'«[nello essere nn nomò. di niìin velore, e ii^ 
'4egaa dì ncaTe^ benefiqP. iaa ia crede «Iw 
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«lente di questo succederà. Perchè io stimo 
che quando s' accorgerà di essere a questa 
'g^ra provocato, sverà auiliizioiic gr^indissi- 
ma di TiacH'ii in beneficenza culle parole e 
«o latti. Presentemente voi state tra vai, 
«•me se due mani clie sono state falle da 
Dio per etnre una a)ulatr!ce dell'altra, tra- 
hBcUto questo, si Tivolgessci-o a una l'altra 
impedirei: o come se due piedi, che per di- 
vino Donsiglio sono stati fatti perchè un» 
l'altre scambievolmente ojati nell' operactT, 
irascirando questo, uno l'altr» impiadìsM 
H no) sareUic una grande ìgnoraniB opià 
tosto miseria , di quelle cose che sono state 
latte per utile, valersene in danno P 

E per quanto a me paro, ha fatto Dio due 
frabllt per loro roaggioTS eumbivrote utilità, 
ehenon ha fatto otte mani, duo piedi , duo 
oecii ed altre coso che ha voluto negli uo- 
idìo essere per natnra germane Perche le 
mali se bisogni far unitamente cose che ai^ 
i»!Ì>ià dista^'^ sei piedi, noi potrebbono: 
e i pèdi non si porterchbono insieme a cose 
distaiti ti-a loro lo spa'ii'j di due braccia, nò 
gli nielli, quanfuiU|Uf sciiii.rl clic giungano 
a gviiulii^.lma disianza, non potrcbliono ve- 
derc ìtdavanti e il di dietro delle cose quau- 
ita^pi^vÌGÌnÌ9BÌaM:>M)L4aeint^ elle liana 
amÌGÌ:j »iandÌo l'uno Jall'^tro. motto Im- 
itnni, ofeiaoo insieme in cose che aoao tB 
aoro:»i*jKi»T!i»le.aHiÌità.. i .i . l 
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Della eura degli amici. 

Ho sentito una volta Socrate ancora aojin 
gli amici rtigionare; del qual discorso mi 
jiareva potersi trarre grandissimo utile per 
<[uel che riguarda 1' acquisto c Tiiko degli 
amici, Percliù diceva ili udir questo di mol- 
ti, essere un certo e buono amino di tutte 



ie possessioni la più pregevule; diccu dì 
veder molti d' ego' altra cosa preaders più 
premura , cke di fare acquisto d' atniciiDt'- 



oevu di veder alcuni andar i 
acquistando cascf tenute , servi e suppclct- 

conservarlc. Ma 1' amico ( che''cssi diono 
essere un bone gcandissimo) diceva di vider 
juoiti non pensare uè come acquistarsela uà 
eome acquistato coRserv^raFla j 

.'AnzidiccTa di'veder wolti, esaendo^am- 
malali quaicunl de' loro amici e de' lorc ser- 
vi, introdurre i medici a' servi, e dilifcnte- 
mente procurare l'altre cose olie alla lanilà 
appartengono-, degli amici poi esserie tra- 
scurati. Se poi ne muojoBo degli unìK degli 
altri rispetto a'serri inquietarri, eitimarc 
di averne ricevuto danno ^ negli akìcì fcA 
feBsare di non averialW perdita alci^^i-e 
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iiceIì allri luio averi non lasciar nicnlc senza 
cura, niente sen^a rivisla, c gli amici di curo 
bisognevoli trascurare. 

Olire 3 questo diceva di veder assai gente 
saper il numero ilcgii averi suoi, quanlun- ( 
que molti, ma de' pochi amici che hanno, 

do a contargli a' ohi f:iicne fa la .limanda, ■ 
nominati alcuni nel niinier.» degli amici, \ 
tOTsanda'dH capo gli ritraltnno: lanla c l:i . 
pisam» clic degli amici si pi en<!ono. . 

£'}>uEe cun qual olirà possessione para' i 
genite UD huon amico non si vede maniTe- > 
Btameate esECi'c di un |ircgio multo maggiore^ 
Perchè qual cav;illo o.qiiid pariglia è di [ 
tanta ntdila di qiirìnla è un huon amico P 
.qual mancipio c così benevolo e desideroìio 

.per ogni porte tanto giovevole? 

Perchè r amico mette se medesimo in 
lungo di i]ucl che manco all'-anlico, per porre 
se-Io agli affari privati, o per adempiere i ' ■ 
pubhlici uffizi. E se bisogni qualcuno bene- 
ficare, l'amico ne aomminislra la possibilità; 
o 8c qualche ti more, ti perturba, egli ti porge 
a^to , ora spendendo , ora colla tua l' opera ^. 
sua CMgMagmào; 'eTa persuadendoti, ora < 
£ia«fl«tì coMo yioienza , ed assaissimo ral- 
legra qnelli che sorio^ in prosperila, e a quel- 
li che Bono ili avrersa fortuna caduti, reca 



■■■\ 



D^lt^ed.Sl Google 



83 . , 

Quel che piti o le mani a daacuno ammì> 

mistrano, o gli ocelli vedono dà lontano, o 

anlicipatnmcnle ascoltati 1' orecchie, o mct- 

spcsse volte quelle cose che uno non fa da 
Ee medesimo, non le rade, non le-od^, inoa 
le ha condotte a fìoe, tutte un amipa Mole 
somministrare adì amici: "Ha non tìi mea» . 
alcuni piocurano di coltivare gli alberi per 
averne il fruito ; c di quel predio sopra ogni 
altro fertilissimo clic chiamasi amico, la 
mag^or parte degli uomini se ne prendoo» 
QQ leggero o negligente pcnsier». ■ ■ 

duo y_ 

Del presso degli: amicf. . 

. tTn altra Tilllif ho .titillo un altro discorso 
'dlloi, c^e mi parava indurre chi l'ascoltava 
a esaminar -Ee medesìrao di quanto prezzo 
sia appresso gli amici suoi. Imperocchi; vt^ 
^cndo uno de suoi famigliari che non aveva 
premura alcuna di un amico oppresso dalla 
povertà, interrogava Antislene In presen»a 
di quello stesso clic trascurava 1' amic.o-, e 
'in presenza ancor di molti altri. 

Vi son ,'egli diceva , «ome'de' servi , cosi 
'degli ami*» le Btime? Perohè de' kitì ubò 
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Tana tlue mine; uno uè pure «na mezza; 
■un altro cinque mine; c un altro dieci min^ 
Sicesi clie Nicia figlio di Nicerato comprò 
■for (Ueci talenti quegli che presedera all« 
oiaiefe d'argento. Consideriamo questo'per- 
Jtanto, se come de' servi, vi 8ono_ le. stima 
aocar degli aulici. 

Si certamente, disse Antktene. Perchè 
■Totrei avere amico taUma piìi tosto che due 
mintì; e tal aUro non lo anteporrci ne meno 
a una mezza; e un iale piglierei piò tosto 
• che dieci iniiie; e tale altro preferirei che 
mi fo?se amico, a tutti gli averi e a ^ualus- 
que' rendita. 

Adunque, dis se >S cerate, se cmì sono qae- 
■ste ^lose, aairebbe bene che alcuno, se medé- 
^mo esaminasse , quant' e' sia vatutabile'ap- 
'presao gli anùcì, e ptocuraase di essere del 
più gran valore che può, acctoc^è gli amici 
iflOQ l'abbandonassero. Percifà ' spesse wlte 
odor uno dolersi, che l' ha ahbiiadonaToTami- 
'Go; intendo cn' altro, «h»«ia« dtt lui ere^uta 
.amico piglierehbe una mina piò tosta ch«t^. 

Io tutte queste tali cose vado consideran- 
do, se forse come uno' vende un serro vi- 
zioso c lo dà a chi trova, così un. cattivo 
amico, quando si bwva a vendete -ptù-di 
quel chn vale., se questo «9 BllattaaientA 
per veaderlo. Ora io usa »àd« -aò fm^vik- 
Ikinque.pceuo Tradersi i buoni-servi, nè 
«Btace Abba^oaati gU amci .bàojù. 
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■ IMStt scaltà degli amici, e del moAo- * 
di acquistarli. , 

fEn'Csplorara poi; gli amici siano tali, 
quali bisogpa farsegli, paresmi clic reudceso 

. ^dìàoio chi r.aBCOltàva, dicendo^ didimi~, 
Critviblllo , ee Doi. ayeteìinp'. hieogao A' ut 
biion «laico, come prenderemmo noi a cen- 
siJerar (jucst' affare? JSisogn' egli forse pri- 
mieramente cercare uno clic" comandi alla 
gola e yll amor del \iao e a .piaceri lascivi 

.e-al sonno c all'ignavia? perchè quegji che- - 
è «hiM da queste paBsioni , -non i in grado 
ài ^re aè esso .per «e. jnedesinto, ai per 
l' aisicD fan.qiiel cbe conTKiie. —Ho certo^ 
disee Critohùlq, 

Socrate. Ti {Idre dtitiqae, Colui okeè Bott» 
il comando di fae^.pBMiom, doreifli. tener 
lontano? 

. Criloh. In ogni masiera. — 
. £ ohei^ eoggiunse'Soeniie^ uno profiieo 
nello spendere, né g;li baela il suo , ma seni~ 
pTB ha -bisogno del compagno, e quando 
prende, non può nmlero , e se non oilicne., 
odia colui cite non gli vuol dare, non ti par. 
egli esser questo un amico pesante? 
•^Gritìob. iìKOÌatmmts. 
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Socrate. Converrà egli dan^ne tenerù 
lontano ancora ia questo? — Tenersi lonta- 
no , (liase Critobul?. 

Socrate. Glie ' quegli clic può fiire eie' gua- 
daci , e gran ricchezze desidera , e [icrciù è 
difficile ne' contralti, ed ha giacer di piglia- 
re , ma non vnot- rendere? — Mi pare, disse 
'Critohulci, the qattìo 814- anoor .più malva» 
,gio dell'altro. • . - ■' ■ . 

Socfate. E che? quegli clie per •cupidigia 
di guadagnar roba , non in aUro inpiega il 
suo tempo, che iti cercare donde p(|0sa.'Cftfai; 
guadagno? ' ^ . . 

Crìt«b. Bisógna Hur lontano ancora di 
(presto; perchè sarebbe inutile a dii di 1^ 
■volesse seryini 

Socrate. Che? te.noo Ìomé sediolo, e 
volesse agli, amici suoi iar i^ti gemici ì 

Critob. CertaoKote è da fugj^rei ancor 
(juesto. 

'Sota-ai^. E sei. lilcano noo abbìk niente dì 
questi vizj , ma si laaóa beoefioare, aeoza 
pepò pigliarii ' pensiero alcuna dt rendere il 
contraccambio > 

-Cìiiub. Ancor (juesto sarebbe- instile ami- 
co. Ma di che ifuantà, o Socrate^ prende- 
remo noi a farei un amico? 

Socrate, lo stimo esser qaegli cbe tutte 
al coAtrario dì quc' pìecèri che per via del 
coppa si sentono, sia t«mperan(e, cbe osArvi 
^.gtOTameoti, obe sìa agevole ne' coDtrattij 
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* pramuroM dì-'nonTeatsre'inFcrioic, ijuelli 
■che glì'han fatto bene, se ambie vilmente' be, 
'neficando, in maniera d' esaete util« a chi 

• <TOglìa di Jui Talersi. 

, Ci-itQh. M3_cóme potremo noi, o Socrate," 

.■queste. cose esplorare, prima di metterle ia 

Socfn/e, Noi preiiciiamo informazione cia-' 
VgU slatuarj., non facenJo dalle Ipro parole 
fSfgomeBto*, ma le noi veggi ama «ito che 
per r-arantì abbia ibrmate £ Ì>ell& ftlatÌM, p 
<«[iies» crediaiflo che iaiè lieli» aaofae l' aU 
tre. _ , 

Tu vuol dir dunijue, riprese Critobulo, 
che quegli die si è mostralo agli amici di 
:prìina beneBco , sarà degli amici ^ncor po- 
■terittri beocfaltore? _ Certatoeate» disse 
Sortale i uhi redo aver fatto bada aio dà' 
;prìmi oaTalK,. stima che facà bneo uso an- 
icora degli altri, 

■Gritoh. -Sia pur cosi. Ma quegli che'ci 
ivembri degno d'amicizia, in che maniera 
bisogna farcelo amico? — Conviene cobsì- 
derar, rispose Socrate, prima la .'dispaùziò- 
ne divina, se gl'Iddii «a vimAiglÌBo a ùroelo 

Criioh. Cìic dunque? Quello die ci parrà 
•tsser degno d' amicizia, e gì Iddìi noix ai 
■oppongano, come si potrà prenderlo a caccia? 

Socrate. _^oa certamente correndo appvea- 
«oalle divini pacate, coiqe la lepre, Qè.caa 
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■la franilo come gli uccelli, ne con la forza 
come i nemici. Perciiè è difficili ssimo il pi- 
gliare an amico che non voglia esser jiresa;. 
(liffieile ancora il tenerlo legato come un. 
servo. Perchè quelli che soffrono tali cose^ 
si fanno piii tosto nciniei che amici. 

Crifjh. E come si f^inno amici? 

.^•7C7(i(e. Dicono esscivi cerli incanti che 



quel che gli s 


a, incantando chiunque e' v»j- 


glia, faasclo i 


imico; e che vi sono certe ma- 


lìe d' arnore, 




valemioserie < 


dori chi essi viigiiano , ssno da 


quello animi. 


— Dn chi dunque ce ne infor- 


Kiercdio? Dir 


namlò Ci'ilohulo. 


Socratt'. Il 


ìi'lii udito d-.i Omero i'incan- 


lo, -col ((uale 


le Sirene incintarono "Ulisse? 


'dot quale ine 


□ oto n' è quello il principio; 



Vieni da noi , o i-inomaia L'Iisse , 



Sing/ilar gloì'ia della Genie Achea. 
Criioi. Difjuesto ioeanlu dtinquc valen< 
ttosl Con gU'aliri uoteini le Sirene, ti. rito* 
nevane , «ccioccbè allettati dal casto*, do- 
loro non ai partièftro? 

Socrate. No':.ma qa est' incanto -sdopraTa* 
ao con qaeili ch^ per la ^rtù erano aeùde; 
Jesi di gloria. - ; 

Crìtob. Tu vieni qnasi 0 dire che. blst^m 
coh si fatto canto ciascheduno iocanlare, 
elle quegli che l'ascolta, non creda ohe il 
lodatore parli per farsene befià. F^chè-cód 
^IL'^sarel^ più nemico, e da se gli uojdìib 
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alloulanercljlie, se rgii ail uno che £a 
.ser piccolo e brullo c debole, dasae la- lode 
di bello , di grande , di iorU. I^ta sa' tu altù 
iocaati? - ■ ' ■ 

Sacrale. No ; ma ho .lieBe eéntito dire cbe 
Pericle ne aveva molti , co" qiialì la eitt& in- 
cantando , faceva che ella Io «nasse. 

Criioh. Ma come fece .Xeiaiatocle' a firsi 
opiaie dalla città ? 

Soerate. Gertameii&fioniacjn)tsii4Dla,ma 
con farle del beive. . ' *. 

. Crttoh. Me pare, o Socrate, «he lu voglia 
dire ghe se noi dovessimo acquistare un ami- 
co btionOj aia ntccsiiiirio clic noi medesinit 
siamo buoni. — E clic ti credevi , disse So- 
crate, esser, possìbile cbe.un.uom iiialragia 
abbia de' faneni amici ? . ■ 

' Perchè io vedeva; BoggiiNMe LGrilobùlo, 
Miche ontori dlniun' conto easere. -amici di 
egfeg), oratori ed altri jiicnte abili a con- 
dnrte armate, essere famigliari d'uomini di 
'^Bt-meitier peritissimi. 

Socrate. Ha' tu dunqiA' per avwnlura,, 
stando nel punta' del qual.dtap^tìamo, co- 
aoBciuto mai alcuhi c^e eafendo iMitilì, fos- 
sano farsi degli amici utili? — Nò certamente, 
disse Critobulo. Ma s'è cosa impossibile che 
un uom malvagio abbia onesti e buoni ami- 
ci , dimmi oramai , se agcvol sìa che un ga- 
lantuomo possa .cssra'c amido di galantuo- 

■ - ' . I . 
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Socrate. Ti turba forse, o Crifotiulo, per- 
chè spesse volte tu vedi uomini di fatti orto-' 
rati, e che da- cattive azioni si astengono, 
in veoe d' essere amici , cssmc tr.i loro ìa 
^scordia, e che piti che gli uomini 4^ mag- 
l^or dispregio aspramente si trattano ? — 

£ non solamente, riprese Grilobulo, fan- 
no questo i j^rìvati ; ma quelle città eziandio 
che sono massimamente premurose dell'one- 
sto, e non amnictlono in veruna inaDiett 
««sa che turpe sia, e[)cssc v«llc sono tra 
loro- d'anime estìle. 11 che io meco ripen- 
«adtlo^ sono disperata di poter fare acqui- 
sto d'«Rikd. - , _ 

Imperocché non Tedo'cfae i mafragi pos- 
sano tra loro essere Amici- Ferehè come ratii 
possono divenire amici tra loro gli uomini 
ingrati, 1 neghittosi, gli avari, i disleali, gli 
intemperanti? Mi pare duinfue essere. i mal- 
vagi naturalmente tra- loro inimici più tosto 
*ho oAioì. - . . _ 

Di piii d malvagi , come tu di' , arm poa- 
«ODD Gonyenire in amicizia co' buoni. Perchè 
quelli che operan male, eom'csser possona 
■mici di qnellTche odian le male azioni,^ So 
poi' quegli ancora che pralican la virtù seu 
ira loro in <liscordia per tenere nella città il 
^rifio ]n(^a.„e gli uni gli altri invidiandosi 
.si òdiaao, qaali-fiMjmea'te saranno gli awf> 
*à? e U-a quali uomioi tiovar si polfà )a he^ 
aUToImza • la;Ad&?_ . . ' „ 



Veramente questa cosa, disse Socrate, lia 
in se, o' Critolmio, ijualche rarielà. Perchè 
gli uomiai parte hanno in se dell" amorevole 
(essendoehi vicendevolmente uno ha biso- 
gno dell'Altro, e scambievolmente si hanno 
compassione Ira loro, c conjiiunficndo le 
loro opere insieme, uno all'altro si recano 
^ovamenlo, e conosciuto questo, se ne hafl- 
no tra loro gratitudine) parte poi hanno io 
se dell' ostile. Impcroccliò giudicandn le stes- 
se cose buone e piacevoli, per quelle com- 
iattono, c discordando s'avversano. Ora la 
CMitesa e lo sdegno son cose ostili, e la cm 
pidità d'esser più del compagno ha un certo 
'Clie d'infesto, e degna d'odio è l'invidia. 

' M.1 niilladimcno per entro tutte queste 
cose insinuando» l'amicizia, imi;'cc insieme 
gli uomini dabbene ed egregi. Imperocché 
jier amore della vìrtò voglion più tosto pos- 
sedere cose medioori ecnza travaglio, che per 
mezzo della guerra tutto signoreggiare; e 
possono senza peua affamati e sitibondi par- 
tecip«rfl del cibo 6 del ben e i^lelt&ndost 
de'placerì veaerei eoa J)elto: persone, aste- 
nersene per non dar disgusto » dù'aon coo- 
Tiene. ' 

Possono ancora tenendosi lontani dall'ava- 
rizia, non solo dei denaro IcgittÌBiO' conten- 
tarsi, ma ancora l'ujio all'altro sooimilMStrBr- 
io. Vossono non solamente 'Sfln»i pena, ma 
Msttta-ooQ iaeamluevoU-iitìIiU; nioderar il 
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■cnnirasto e impedire cTie l'ira ncm jiroeetla 
lan t'olire d'aversene poi a pei! tira. L' invidia 
poi k tolgono affatto di mezao , ora dands 
'Oe'aiioi bèni agli amici, coiD« di queatì fos* 
Sero proprj , ora le cose degli amici fllimaQ- 
(lolo come. sLie. 

non buio' noìi rocansl duiiiio loro , 'iiizi 
scomblevolmcnte l'uiio all'altro sono ulilì^ 
come non e credìbile che possano reoire in* ' 
ficmc a p:irlc tiogli onori della repabblieaf 
Imjicroccliù quelli che desiderano essere 
nelle ci[[."i onor.Tii e in esse dominare, jicr 
aver la facullii ili nil.^re i di'naii pnhiiiici e 
far vlok-nzj allu genie c gorlcr de' piaceri, 
costoro saranno uomini ingiusti e malvagi 
ed^ impossibili ad ftccomodarst con altri. 

Se pei alcuno nella sua cilt^ volendo go* - 
der de' pubblici onori per non essere egli 
jncdesimo soggetto a soffrire ingiurie, per 
poter nelle cose giuste dare ajuto agli amici, 
ctl essendo nel comando, recar qualche bene 
alla patria, perebc un tal uomo non potrà 
con^aaltro tale unirsi? Forse tinìto eoa uo^ 
'fiÙHt'onèBtì ed egregi potrà essere agli amici 
meno utile? o sarìi meno valevole a far dèi 
bene alla patria, quando uomini onesti ed 
egregi ahiiia seco in ajuto ? 

Ma ne giuochi ginnastici è manifealo cht 
se foasc.Iecito a'piii bravi, unitisi insieme., 
«ttaccare i meno bravi] «{uegli iiarebbono m 
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tulli i giuochi sempre i viuciton, e tutu i 
prem} riporterebbero. Giacche dunque non 
è in que' giuochi permesso far qucato ; ma 
negli affari polilici, ne' quali gli onesti e va- 
lentiioniini tengono i primi posti, niuno è 
cbe impedisca alcuno di far bene alla città, 
interne unito con chiunque si voglia, come 
non è utile che un uomo, fattisi amici i mi- 
gliori, avendoli nelle facceiKle seco per socj 
e coadiutori, più tosto che per avversarj, 
amministri le cose puhblichc^ 
, Chiara cosa e ancora , ehe se uno fa U 
guerra a un altro, gli bisognerà aver de' SO- 
cj, e in gran numero, se saranno forti e va- 
lorosi quelli a'quali e' a' oppone. Oli converrà 
ancora beneficar quelli che vogliano porger- 
gli ajulo, accidcchè vogliano alacremente 
servirlo. Ora £ malto meglio beneficare gli 
citimi, benché -minori di numero, che bene- 
ficare i meno buoni, eziandio che di numero 
flian maggiori, essendoché i malvagi hanno 
di essai più benefattori bisogno che ì buoni. 

Ma sia di buon anijno, o Critobulo, e 
procura d'essere un vdenuiomo; e divenuto 
tale, ptvcura d'anduo a cucia dì Tstoitao- 
mini EA ancor io posso per avventura es- 
serti di qualche ajuto in questa caccia di 
Talentuotnini per essere io amoroso. Perchè 
di quegli uomini ch'i' amo, io mi porto im- 
petuosamente tutto a far si che amandogli 
09 sìa da loro riamato , e desidtnaad'ogli Jo^ 
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vicendevolmente io sia da loro desideralo, e- 

aiGla da loro scambio voi niente la mia. 

Io vedo esserti ([ueatc cose liisog-nevoli , se 
iqai tu desideri di far con alcuni amieizia. 
Non voler dunque na^couderrai di quali ta 
voglia essere amico. Perchè coli' arar io pre- 
mura di piacere alla persona .cbe mi piace ^ 
io credo ia questa caccia d' uomini Don es- 
tere inesperto'. — 

E Gritobulo dfsse: egli è gran tempo, o 
Sacrate, ch'io deeidcni queata disciplina, 
pariicolarmcDle sè la medesima scienza e per, 
le persone d'anima bella, e per' quelle di 
coi^o leggiadro sarammi bastante. — 

É Soc»Ie riprese : ma non sta nella mìa 
amenza che uno mettendo le mani addosso , 
faccia che le belle persone si fermino. I^d lo 
sono persnaso che intanto gli uomini fuggi- 
vano Scilla, perchè questa metteva loro le 
iniini addosso. Le Sirene poi, perchè non 
mettono le mani avanti ma tulli incantano 
da lontano, fauno, come si dice, che tntt! ai 
fermino, e ohe aa^Dhaudole nmangano pt«M 
dalla dolcezza del loro canto. — 

£ Gritobulo: se hai qualebe cose condH' 
ccDte al possesso iV amici , insegnamela , % 
sii certo eh' Ì' non metterò le mani addosso 
a veruno — Kè pure la bocca, ilisac Socrate, 
appresserai alla bocc'a. — Sii di buon animo, 
o Socrate, disse Critobulo, aon appresserò 
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la bocca alta bocca d'aloitaa. p«noKi, s» - 
non sia bella. 

Sacrale. Già ta bk' detto , o Giitobal'o » 
lioa cosa al tuo interone coalrarìa. Perchè 
non si curano di tali cose le beile persone : 
bensì le persone brutte volentieri le aromet-' 
tono, siiumnilo d'essere chiamate bdie per 
amore dell' aniroa. — 

E Gritobulo: &..xtie dunque alacremente 
insegna la cacciagione degli amici, come ad 
uomo che baiuerS' )e persone belle ; e alle 
]}[iODft darò il baào piò forte. — B Sgerate 
disse: Qaaadoi dunque, o Gritobule, Torrai 
&rtì amico qualcuno, tu mi peróaetterai ch'io 
gli faccia la spìa di te, che tu l'osservi con 
ammirazione e desideri d' essergli amiico. — 
Scoprimi pure, disse Critebulo, perchè ìi> 
non so ohe alcuno àbbìa in odio quelli da' 
quali è lodato. — 

Ma su io, disse Socrale , inoltre ti accu- 

acnll dcila Ì.cnevoler/a pei- lui, li pana egli 
d'essei-e da me calunnialo? — Anzi, rispose 
Critobulo, quanto a me dentro, jne stesso mi 
nasce la benevolenza vena quelli ohe io 
etimo volermi bene. — 
' Queste cose dunque, disse Socrate, mi 
sar:'( Icilio dir (li to q coloro che tu vorrai 
farti amici. Se poi tu rni dai ia lieen/a di 
dire, di te, che tu se' ctirante de^i amici, e 
ehe di-niente più fi diletU quanto «to' bn«D« 
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amici, e che ncHe Jiellc a7Ìonì degli amici 
tu eatilti non meno clic nelle tue proprie; e 
che ne' Viintii£;gi tlfgli l:iii1cì in goJi nienlc 
meno tlie ne' vanliiggi Jl le medesimo ; clic 
non ti Btanehi movendo n^iii macchina, aC' 
ciocché gli amici quc' vantaggi conseguano;, 
e che tu etimi essere virtii dell' uomo il TÌn-t 
cere gli amici beneficando , e gl' ioimici re- 
cando loro dei male; io credo certiseima- 
inentc che io li sarò un Liion compagno ia 
questa cftccia de" buoni aniiei. — - 

Ma perchè mai, Jlssc Criloliulo, lu mi 
eliiedi queslo J come se non fosse in poter 
tuo il parlar di me come vuoi. — No, disse 
Socrate, perchè ho udito Aspasia dire che 
le. buone promotiiCi de" mamoionj , dando 
con verità buone ìnTormazioni, s'odo possen- 
ti ad unire gli uomini in parentela < al eon- 
trSrio noit profittar niente, se siano nel 
lodare bugiarde : perchè quelli c'Re sono slati 
ingannali, si odiano scambicvdlnicntq tra 
loro,' ed odiano altresì lu promotnce del lop 
matrimonio. Dd che io persuaso credo star 
bene che non mi sia lecito parlar di te con 
Tcruna lode, che con quella che io posso 
darti con verità. — Tu dunque, disse Cri- 
tobulo, se' un amico eì fatto, o Socrate, che 
se io abbia qualche abilità di fare qcquislo 
d'amici, tu mi darai ajuto. Se poi no, tu ■ 
non yorresti Sparlando fìnger niente in van- 
taggio jnio. — Qtime ti.psre,.» Critobulo, 
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disse Socrate, che lo ti gioyi più? col darti 
una laha lode, o col persuaderti a fare ogni 
sforzo per essere bb v«teittin>mo?'£ se cosi 
non li è chiaro quefto, consideralo su 
Bt' allro. 

Perchè se io volendo farti amico di un 
negoziante di mare, fiilftamcnte ti iodas.'L 
con dire che tu se' un buon piloto, e quello 
avendomi fede, la nave a te con&dasee che 
non sai ^uidsrtta, che altra aperanaa ar^sU 
tu che andare la medenKOÌn perdizione col~ 
la iiave ? Ovvero se io per amor tuo menda- 
cemente persuadessi alla città puhbiicamentB' 
che se medesima a te confidasse come a un 
uomo perito de' militari comandi, abile ne- 
gli affari fo;ren$ì e n^ozj* pubblici, che pegn 
tu che per peHe tua a te e ^lla città ne sv- 
Tcrrcbh^?OBe privateKNntecan dirla huùa 
io -persuadeBBÌ ad alenai de'cittMìBÌ ch<9 i 
loro intcrCEBi a le eommettcssero come uomo 
d' economia" c diligente^ non è egli vero che 
faccpdone tu la prova, saresti a le stesso di 
danno, e compariresti un ridicolot' 

Ore la più compendiosa via' e la pììi ai- 
cnra e la più bella, o Critobulo, è che in 
qual cosa tu voglia comparir valentuomo, 
in quella tu procuri d'esser valente. E tutte 
quelle che tra gli uomini si chiaman virtù, 
ae ci farai considerazione, troverai che tutto 
colla cliBcìplida e. coli' esercizio s'aumentano. 
Io daaque, o Oritobolo, penso-, bìst^u 
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anJarc a eaccw di queste : « se tu giudichi 
aluimeqti, inse^naiado. — £ Ccitobolo: mi 
Tergo^ii«fei, disse, o Socrate, M io a IsU 
riflesBioni dHitraddicesait perchè io non potws 
dire cose uè batme uè rere. 
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Suggerisce il rimedio olla f ovetti 
d' Arislamo-. 

. laoLtsfe all' an^ialic degli amici, proVe- 
yatua da igngratiEa, procurava di rimediar 
col consiglio: (juelk poi che nascoao da pO' 
yertà, cercava di medicui-le con iasegnare^ 
uome bisogni secondo le proprie forze l' uria 
l'altro BOccoiTersi. Dirò dunque qttélche B« 
aver lui dello sopra liì quoslo. Perchè tina 
volU inidinooiilLij vfdtiuli. Aristarco: Pare, 
gli i.l"i = ,o, o ArL^^liiic.., rli,; tu aW.i quak-he 
cosa tlic grasuriiLiUi: oij|i|iurù. Ora bisogna 
. dì questo peso farne parie ogii amici; perchè 
forse noi. potremmo alleggerito in qualche 
parte. — ~ 

Ed Aristarco: Verartiente, oSocrate, dis- 
se, io mi trovo in grand' angustia. Imperoc- 
ché, dopo l:i sedizione tlilUi tiltìi, fuggendo 
molti nel Pireo, venneio insieme da me tante 
sorelle altliaudcnate, tante nipoti da Iato di 
sorella, e Mute cugine, che mi sono in caaa 
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quattordici persone libere. Nè io ritragga 
niente dal podere, di cui ai sono imposses- 
sati i nemici, nè dalle case, essjsndo la po- 
polaiione mancata nella rattà. Non vi è poi 
chi compri i mobili di casa; nè è possibile 
trovare per alcuna parie denaro a improaiito: 

verla per istrada, che averlo in prestanza. 
Egli è dunque duro, o Socrate, il trascuraro 
i parenti che vanno in per^zione; e dall' al- 
tra porte non è possibiut,' nel presente stato 
di cose alimentar tanta gente. _ 

Socrate' udito quéstó : cbe cosa è mai, dis- 
SA, che Ceramene aiimciUando liintc persone, 
non solamente e per se c per quelle le coso 
neccfisarie provvede, ma mette insieme tanto, 
che s' è arricchito: ta al contrario alimeataii' 
do ntolti, hai timore, per mancanza delle 
cose necrasane, d' andare tutti a perirei' _ 
Certameate, rispose A.ristaFco, perchè quello 
alimenta servi, od io persone libere 

Chi credi tu, soggiunse Socrate, esser mi- 
gliori , le persone ] ihere che sono in casa tua, 
o i servi in casa di Ceramene? — Io ciedo^ 
rispose Aristarco, le persone libere che sodo 
appresso di \oe. — B ilon è vergogna, disse 
Socrate, che quegli da uòmini più vili rica'- 
vi tanto da stare in dovizie, e tu che hai gente 
molto migliore, ti trovi in angualic? — No, 
disse Aristarco, perchè quegli alimenta ar- 
edù parsone UbetaUàciM-edscaia^» 
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Quelli <lunqae sotto aitefij^, tEl^e Stioi'att, 
ebe sanno fare qualche cosa utile P 

Aristarco. Certamente. " 

iS[)crafe.Làfarìnadiinque« tina eoeatitìW 

Aristarco. Asstii. 

Soeràte. E ipani? 
, jrfrwtorco. "Niente meno. 

■Socrate. E ì restiti da nomo e da donilt> 
■e le camicie e le clamidi e le camiciaolette ? 

Aristui co. Asf ai ulili son tutte queste cOse. 

Sociale. lì di tutte queste eose non ve 
sanno far veruna quelli di casa tua? 

Aristarco, kazij come -credo, k sanno far 
tatto. 

Socrate. E tu^ion sai che. dì una sola di 
queste, cioè dal far lo farina, Nauelide noa 
Bolamcnle see.isuui ilouiesiiii aluui^iiu, ma 
oltre a questo ha multi pori.! e bii\i, e fa 
tanti acquisti, che spesse volle ancora alla 
«itlà somministra le spese ^ Non sai che Ci- 
riho dal fare il pane ricava il sostentamento 
di tutta la sua famiglia, c vive in larghezza ? 
« Damca Collitcnsi; dal lavoro delle clamidi? 
la plii parte poi de" Megaresi vivono del far 

/liìsiitrco. Certamente; ma questi hanno 
eoinpri uomini barbari, onde li costringono a 
lavorare, e qocsto va Itene; dove che io ho 
persone liLere e parenti. — 

E coat. dunque, cfedi.iu, 'disse. Sacrate, 
«he per esser» q^teUe peraoDe libere e tw 
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congiunte, Bt a 'necessario che altro non tac- 
ciano ehc mangiare e dormire ? vedi tu forse 
fra gli allri uomini IIIhiì, slar più OOaUj& 
quelli che \Unnn in i|ucjia maniera, 
decanti per piii felici ili quelli che hantò 
fcura delle cose che sanno essere utili alla 
vita? o Tcro ha'lu mai sentito che l'ignavia, 
e la spensieratezza siano all' uomo giovevoli 
per imparare quel che convicn sapersi, per 
ricordarsi di quel che si è imparato, per 
amr sanità e forza nei corpo, e per acqui- 
stare c conservare le cose utili al vivere!" 
r operare e il prendersi pensiero credi che 
non giiivi a niente^ 

Hanno imparalo forse quelle femmine le 
.cose che In ha' detlo sapere come cose niente 
Mlih alla vita, e per non far niente di esse? 
O pin e al contrario per impiegarvisi con dili- 
genza, e per ricaFame il loro utilcr" Impe- 
rocché gh nomini per qual maniera sono più 
modesti, collo stare in ozio, o pure ponendo 
la loro cura in cose utiHP In (piai maniera 
possono esser più giusti, col lavorare o col 
deliberare stando iti ozio, come possano il 
vitto procacciarsi? 

Ma presentemente nè tu, come io credo, 
vuo'bene a loro, nè quelle a le. Tu perchè 
credi che quelle ti rechino danno: quelle per- 
che tedono te disgustalo dei peso che porti 
per loro. Da ijnesto ni! nasce d pencolo che 
ira T«i cresca l odio, e che la primiera guff^ 




aia si scemi. Ma, se lii Togli essere loro prè- 
-sidc acciocchì; layormo, e tu ie amerai, ve- 
dendo che li sono utili, e quelle ti vorranno 
bene, vedendoti allegro |icr causa loro, e 
de' precedenti henellcj con maijgior piacere 
ricordandovi, accrescerete la gralitudine pei 
medesimi beneliej, e ia appreBSO sarete bcbdi- 
bievolinente di animo piò amorevole e più 

Pertanto se dovessero fort; altnliia cou 
turpe, deve eleggersi più tosto U morle.- 
Adesso poi sanno, come dee credersi, tntte 
quelle cose che. sembrano essere per una 
uonna onoratissime e decentissime. Ognuna 
poi con facilità, con prestezza, con eleganza 
a eon piacere fa qjie'lavori che sa. Non-met-. 
ter dunque indugio ad esser la loro guida in 
queste cose ofa& a te e a loro utiiitA recbe- 

' ranno; e qu^Ue, com'è oredibile, t'nbUdi*. 
ranno. — , ■ . ' 
■ Certamente, disae Aristarco, mi pare clu 

' tu dica tanto bene, o iBocrate, che dove pri- 
ma iononm'inducera aprendereiapreitito, 
■apendo che consumato quel cbe prederò , 
non avrei avuto il modo di rendeno; adesao 

10 son determinato di farlo pe^ provivedera 
la materia de'lavori. ; 

Del denaro |iertanto preso in prestito si 
fece la provvisione: fìi comprata la lana, « 
quelle donne lavorando desinavano, e finito 

11 lavoro cenavano, e di malincoBicbe erano 



allegre, u di sospettose una dell' altr», a1Ior'« 
scambievolmente si mirayaii fra loro con 
piacere, e gli volevano bene come loro cu- 
ratore, ed egli le amava come utili. Final- 
mente poi veQuto a trovar Sucrale, tutt» 
lieto raccoQtava tulio questo-, e elte l'accu- 
savano d'esser lui solo la tutta la casa -chft 
stando in ozio miingiassc. — 
' E Socrate disse: e perchè non racconti 
loro la l'avola del cane? Pcrcliè naiTano che- 
quando le hislie parlavano, la pecora, disse, 
al padrone: Tu fai una strana tosa, perchè 
.«.noi cke li sommini striamo lana, agnelli e 
càcio, altro non dai die ijuel che ci pigliamo 
dalla terra: al cane i)oi, che tali cose non ti 
somministra, gli fai parte d^l l«o medesimo 
cibo. 

lì che ciò udito, ii cane disse: ei vera- 
mente, perche io sono quegli che \ t conservo, 
~sìechè non siate nè^ruhate dagli uomini, nò 
rapitela' lupi. E voi certo, s i" non vi fa- 

■ cesai ^ardìa, pel timor di non perire, non 
jùtreste uè pur, pascolare. Così raccontasi 

■ che le pecore' condescesero che si avesse al 
cane il primo onore. Tu dunque dirai loro 

, che K guisa del cane se" la loro guardia e il 
loro curatore, e pel dato e fatto tuo esse nè 

' ^QDfiròno ingiurie da tctuso, e IsvoràndQ al- 
legramente TiYono Beaia pericolo. 



Capo ym 



Siduee Eutero ad una più eonvtnieitt* 
maniera di vivere. 

J^VEimo veduto una TJ^ta dopo molto tem- 
po un antico compagno euo; donde, disse, 
ci comparisci, EuteroP 

Eulero. Dopo finita la guerra sono venuto 
da sn pellegrinaggio; , adesso poi comparisco 
da questo stesso luogo. Perchè essendomi 
ptate tolte le possessioni che i' aveva fuori 
dell'Attica, nè avendomi mio padte lasciato 
niente in questo pa.ese, sono adesso costret- 
ta dop9 il mio litornii faticando -col corpo 
procacciarmi da vivere: e mi pare questo 
essere il partito migliore, più tosto che pre- 
gare alcuna perdona, particolarmente non 
aveiuio ici i-os:i Milla quale io possa 

prender di;iiajo in jirt.'-tiln. — Ma quanto 
tempo, disse SocluIl-, pensi tu che il corpo 
tuo potrà durare a furnii ii col i^uo lavora 
^CTcenaiió ^-hisogno^ olo ? 

Eulero. Certo nou gran Ic-mpn. 

Socrate. Pertanto, quanilo li sarai fatto 
più vct'chio, è niiiiiiluslo che lii avrai hiso- 
gno di spendere, in;-, niuno li vorrà dar mer- 
cede per le fatiche del corpo, — Tu di" ! 
TCro, 4ilfi«3utei;o. 



io4 

Socrate. E meglio dumjue fin et adesso 
intraprender cose che ancor quando sarai 
vecchio, ti Bonuninistrino 11 tuo biso^o; e 
accoGtandotl a qualcuno di questi che pos- . 
siedcmo gioite ricchezze, e che abbia bisogno 
di persona che glie n' abbia «ara , tu prcse- 
dendo all' opere e raccogliendo i frutti e te- 
aendo conto unitamente con lui de' suoi ìn- 
tenssi, essere a ini d'utile, e vicendevQlmeDtè 
da lui ritrarre il vantaggio tao*. - ^ 

Sutero. Ma difficilmraite, d Sventè, po- 
trei 8o£Erire la servitù. ■ ' 

Socrate. Ma pure quelli che peO^AottO 
alle città e tengono la cura delle c«)^||M<^ 
bliche, aon per questo si stimano ^)-fleiTÌ~ 
li, anzi sono più liberi riputati. 

Muterò. Ma in ttorama io non voglio on- 
jaloamente esser colpevole iippresso veiaùio'. 
—.Ma, o Eutero, disse Socrate, non i-flwUe 
trovare un impiego, dove alcuno non sia in 
qualche cosa ripreso.. Perchè è difficile far 
qualche cosa In maniera di non commettere 
alcuna delinquenza. Ed è diffìcile aaoora^ 
f^e «[tiem. phe hanno apvtaxa senza fare al- 
cuno errore, s'incontrino In iju giùdice noit 
iniquo. Perchè in questi medesimi lavori, 
ne' quali tu di' presentemente faticare, io sa- 
rei maravigliato, se tu oonlinuassi ad esser 
libero à ogni culpa. 

Bisogna dunque procurar di fuggire gii 
«omini che si compiaccioo» d'ineelparc-e 
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anelare in traccia d'uoniibi A' ét^uìtù. E degli 
affari sostenere queìll clie tu (tuiii ccinJuiTc 

in quella 'porre tulta la cura per l'aria nella 
migliore ei^ti spedita maniera che sia ptra- 
nlule. P«^iè credo che cosi non sarai tanto 
toggetto-alle accuse, e troverai tnassima- 
mente ajute ndla tua ìsdigenza, e TÌTerai 
iHicemente e È«ii2a perìcolo, e in ffblwnilantì 
comodi l£iio alla Tcochiezsa. 



Jssìciira CrilBTie da Sicnfnnlì. 



So die c^W 






essere <ìi/IÌcile ; 




oglia ijadartì al 


iatt»- s»o, vivei 


I-C in Alene, 


Poiché ad^sm 


(diceraj alcuni 




n giudi»», Doa 


perchè abbiano 


alcuna ingiiii 




vata, ma perche 


: stimano cKi? 


io shorserò iiiii 
.Icilio brighe- 


Yolciiticri tlcUl^i 




E So.;r;Uc, . 


Imimi, gli ai. 




jnantieni tu c.ii 


ù, acciocché 


U tengano kin- 


(ani dalle pcco 


re i lupi? Si 





Critonc, mettendomi pia conto il mantróeF- 
gli, ehe non maotencrgK. 

SiKTaie. Non potresti tu dunqne idùnen- 
tace an-.noaio eoe alibia TtAmt! e il {mici* 
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loft ■ . ' ■ 

di tenerti lontani qnelE cht; si sferzano tTì 
farti ingiuria? — Volentieri, disse Crilone, 
8C io min lemcssi che contro me non si ri- • 

E chei' disse Sticralc: non vedi'lu essere 
più piuccKilc che sia ajutalp un tale che ad 
un uomo, come ne tu, aia jhu tosto gratoi 
che inietto ? h sappi pure eewr -qui aomini 
tali che a |iimil' onore si Te^erebDecoVàvM- 
ti per amico. — Trovano esiere tra qiieàti 
Archidemo, uomo abile nel parlare e nel- 
l'operarc, ma povero, perche non era uoma 
da tirar guadagno da qualunque cosa, ma 
amante del bene, t che diceva essere pii» 
facile strappar qnalme cosa da' Sicofanti. 

A, questa dunque Ciitone,.qnando racco- 
glieva a gl'ano o olio o vlnp o lana o altre 
cose che dal suo predio nascessero e fossero 
stili alla vita, presane una parte la.daTa a^ 
Archidemo, e quando facea sacrìhcio l'in; 
titava e si pigliava dì altro cimili cose il 

Archidemo dunqiw, slimando la casa di 
Crit9ne un refugio, prese a coltivarlo assai, e \ 
fobits trovò de' caldnnìatorì di'Oritone molti 
(Id^, e molti loro nemici, e alcuno ne pro- 
vocò in giudizio puhbltco; nel qual giudìzio/ 
doyea giudicarsi, qual pena corporale, o qua! 
multa pecuDÌarìa doveva imporsi a colui. 

,pra quello, rimordendolo la coscienza dì 
-f^Ui n}^ttì> dweva tutto p ef liheurslda. 



i 
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Arcliitlcmo. Ed Arcliidcmo proscgiiivii la 
taiis^ lìncliè quello nun avesse e rklasciato 
Critone, e a lui sborsalo del denaro. 

E dopo che Archidemo ridusse altri simili 
tratti a buon esito, allora', come quandij un 
pastore ha un buon cane, gli altri pasloii \o-, 
giiono che Ì loro greggi gli stiano vicini ot'v ■ i 
avere il vantaggio di quel cane, cosi molti ( 
amici di Critone il pregavano che anche ad 
essi Archidemo per loro cnatode concedesae. 

Archidemo poi volentieri eomptacev a Cri- 
tone-, e non solamente Critone stava in quie- 
te, ma 1 di lui amici eziandio. Se alcuno poi 
di coloro, a'quali egli era odioso, lo rinfiic- 
ciavano che per l' utile ctic ribiava da Cri- ^ 

.tono, l'adulava: forse, rÌEpondcva Archide- 
mo, è vergogna che uno da' galantuombu 
beneficato, e rendendo loro il guiderdone, ù 

' faccia tali .uoWsi amici, e sia da malragi 
dis^oftle; o pnre cke uno proj^uri di recare 

I ingiuria agli uomini e rendcrsegli inimici, e 
coU' Hnir 1' opera sub god quella de'tnsti, 
s'ingegni di làrsegli amici, e più tosto dì 
^oesti ai Taglia, di gnegli ^ttri — D& 

r«Ìo tes^o in poi era Archid^o amie» 
Critone, e dagli altri «unici' dì Cx^n^ 
«ta tewoto yi . ■ :■ - » \ ■■ 
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Dimostra doversi fiir del bene 
asji amici. 

_ Con Dlodoro the era suo famigliare, ra- 

diBse, • Diodoro, se ti fugf;;i binino de' tervi 
liwij ltai tu prnniiFa come riuviiloi' — An- 
ali, rispoac Diodoro, io eeciio gli nitri a pub' 
Llicare la mancià per clii mi &alvi eostui. — 
E chef' se qualche tuo servo si ammali, 
ift ne prendi tu it pensiero, e chiami i me- 
dici percliè non ti muojaf — A modo, ri- 
spose Diodoro. — Ora se atcnno de' tao' fa- 
Eoigliari, ripigliò Socrate, ehe li sia molto * 
pili utile de' tuoi servi, è in pericolo per I& 
povertà di perire, non credi In esser giusto 
di prendertene il pensiero perchè n' esca 
aalvo? 

E purtu sa'Lenc, non essere Ermogene in- . 
grato, e che si vergognerejibe, se da te aju- 
tato, e' non t' ajutasse a vicenda. Ora averfr 
un ministro volontario e benevolo e capace . 
di eseguire (jiiei che se gli ordina, e che ooo . 
solamente è aliile a fare quel che gli si co. 
. manda, ma che sa ancora da se medesimo' 
«esere olile, e prevedere e anticipare ub con- \ 
w^Ì9>, credo che vflgli» c[aaato molti tuo' bm^ 
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»t. Dicono poi i Imoni amminlslrBlorì d'una 
cosa, die quando sì può comprare per poco 
una cosa che vaglia BioIfai,l)Ì80gna comprar- 
la. JB adesso nello stalo ^esente. dèUe cose 
si possono i buoni. amiti arere s bonsslm» 
prezKo. ■ 
■ — E Diodoro: Tu dici licsf, soggioase, m 
Socrale, edi'che Ermogene venga da me.„ 
!ESIol farò già io, disse Sperate'; perchè io sti- 
mo che né per te sìa pt^i heìlo il chiamatlo 
A te, che l'andar tu da lui; nè sia meglio' 
per lui che ^er te il farsi la cosa in questa 
maniera. 

}:. cosi' DitMlnro andò da Ermogene, e 
sborsato non molto denaro, si fece un amico 
cte aveva questa oceupaz^ne di andar con- 
RÌderasdo, come in paróla^ in: &ttì reOBi% 
,«.DiodQta ntìle.ed all^gM2zt. 
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Deir arte di Capitano GenenJf. 



Kjltc'tt fgase utile a qoelll eh' erano vagiti 
ài. cose oBwate, reudeadogli premuroBi di 
ciò che essi deeideraTaQO, cpiesto è-qndlO' 
che pre^ntemeiite raecoatèrò) Perchè aven- - 
io inteso, esser venato in Atene Dionisiodo- 
ro, il quale professava d'insegnare l'arte di 
condurre un esercito, ad uno de suoi lami- 
gliari ch'egli ave» conosciuto bramoso dt 
ottenere nella città <piest onore, gli disse: 
■ £ vergogna, o Gìovotc, che uno che vo» 
^a nella HcpubbUca esser capitan generale, 
polendo imparar qucst arte, la traacun. E 
costui potrebbe essere dalla, cifta casU£ato 
cnn giuhflziii mollo maggiore, clic colui non 
!Ì gaBtiglitrcbbf, il quale prendesse a iare 
delle statue a prezzo accordato senza saper 
la scohnra. 

Perchè la Repn^Iica ne'pencoli dvgtter- 
ra essendo' tutta iiòn&data aì capitan ^eac> 
* rale, gran beni aì dee credere eh* le iie'ver>- 
laaao, s' e' faccìa/beoe i suoi afiàrìi e pm. 
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mali s e' faccia degli fliaglì. Con:e <lunr|tiit 
ci>9lui non si punirà giuatameote, che tra- 
acfira d'imparar quest'arte di ca|iitaiio,:ed 
intanto fa le praùcke per essere elett»? qas- 
. ste cose dicendo, lo persuffsc d' andare a ini' 
pararla. • 

'.Dopo ciré poi rilomò ammaesirato, o- 
mlaciò a dargli la burla diccmio: non vi par 
egli, o amici, che siccome dice Omero, che _ 
AgoqaénDone era venerando, coeì C04^ì, do* 
po avere appresa i arie di capitano^, pm tc- 
nerando apparisca f Imperocché, siccome 
quegli che liu impuijili) a suonar la celerà. 

quantunque non medichi, e medico; sulid- 
niénte oosMi fìa da questo teni^^o 4 cernie 
SBfitono, benel^ Kinno 1 ablna detto.- Cht 
poi non e' è ammaestrato, non e ne capitano, 
ne citarisla. ne medico, quantunque sia stato 
7UaMt;slj„„n,l,,;,.|.H„. ^ 

hattaglione ,o una squadra, acciocclie noi 
siamo più penti delle cose militari, contaci 
di dove ha cemini iato a insegnarli 1 arte di 
comandare a un cscrcUo? — 1-. quogh: ha 
principiato, disse, da quel medesimo deve ha 
finito. Perchè almeno :i me lin. inscgn:iio or- 
dinare un eecrcito; c niente allio. — 

Ma questo, disse Socrate, è una piccola 
déU'trte <tt capitano. F«reh^ hiaogn* 



ct'e' sappia preparare ìc coic guerra 
necessarie, provvedere il bisogncyulc a sol- 
dati, e sia ingegnoso e iterativo e diligente 
e sofferente e sagace e amano e fiero e sev- 
plicfl.£ iaaìdidso e canlo e ladro «^rotrisO e 
* rapace e vago di regalare c avaro e aTvedut» 
■ ihettersi al sicuro, <■ ardito nell' assaltare, 
e molle altre cose afebia dalla natura e dàlia 
scienza che deve avere un caj)itano d'eser- 
cito. Egli è henepoì eh' e' sappia meùere in 
ordinanza l'eaeroitó. - 

Imperocché un esepcil» -wl inalo no 
disordinato assai dìffemce; cmw ie pietre e 
ì mattoni e i I^pii e le tegole, qnanoo siaiio 
.disordiaat&meide bnttftte' là- in teira, sono 
inntili affatto; cftùndo poi nel basso e nel- 
l'alto eieno'poati con ordine ([we' ntatenaH 
rlie nnn b' iinp stridiscono , ne sì disfanno^ 
come le pietre e le teglie, nel mezzo sian» 
collocati i mattoni e i legni, come si dispon- 
gono in un edificio; allora è che ni fa unai 
eOsa' di molto prezzo, cioè si l'a la casa. — 

Tn ha' (letto, ripigliò il giovane, una cosa 
sìmilisaima, o Socrate. Perchè nella guerra 
dehbonsi mettere nel primo e neU' ultimo 
luogo ì più bravi, e nel mezza coUbeare j 
più debili, ecMOCcbè eiano c guidati da quel- 
li, e spinti' itia questi altri. — 

Sì, ae t' ablm- ime^iuilo, disse Socrate, i 
bravi da' codardi distinguere ^ se poi no, a 
«he ti eetyfe ^[oallo che ba^ imparato? Fer« - 



Digitizad Google 



ii3 

Hiù f,c li fomanila^sc di iiietlerc nel primoe 
nclV ultimo luogo T ,ni genl.> migliore, ed il 

a conosCLTc ([usi l'aracnio [.uro Vlal"fal6Ì- 
ficato, questo non li giaverel)l)t- per niente. 

Veramorde, disiie lìiiiiìlsiocloro, HOa ri 
ha inscfruftlo come si Jfljb^ino i valorosi € i 
codardi disrcrneip-. — 

Perchè duiKiue, disse So oralo, non cmh- 
sidcrj.nno noi, come possiamo non {are er- 
rore in qiR'.sro ■;ÌudÌzio? _ Io lo voglio, 
disse il giovane. — Quando danque, ripigliò 
Socrate, bisogni predare u^nto, sarà egK 
baona la nostra ordinanu, m .metteremo' 
per primi i ]>iù avidiP 

Ttionis, Cosi mi pare. 

Socr. E. se diilitiiamo mclterc in ordinanss. 
gente, clic dphtìii andare a p eri colo, oon porre- 
mo noi nelle prime (ile i più desiderosi d'o- 
nore? Imperocché (picsti Bonotjuelli che per 
riporlaroe lode si espongono volentieri a' per 
ricoli. Ora questi non sono incognili, anzi es- 
sendo per tutto famosi, è facile sceglierli.. 

Ha t' faft egli ioec^afo jiolamente ordiaer 
l'èsercito, o pure t'ha istruito in oltre, dora 
e in che modo conviene -valersi dì queste 

Diunis. Tsienle affatto di questo. 

Sncr. Ma puro sonmi molti casi, dove 
non convieife nè disporre imedeEimi ordiiù^ 
■è ùae il medcwnot - 



Dhnis. CertHnente; niente e! lia dichia- 
ralo (li questo Tu dunque, disse Socrate; 

va c dimatidsglic-Io. Pcrdic se lo sappia, e 
non sia uno sfacciato, si vcrf;ogticrà d aver 
preso da te il denaro, e averli rimandato di 
queste cose ignorante. 

Ciro li 

DdV ufficio di Capitan Cenciaie. 

Imbattutosi una volta con uno che era 
itato eletto capitan generale; Peoshè, dùse, 
credi tu^ <he Omero abbia chiamato Aga- 
mennone pastore de' popoli i" Plirse perchè, 

sì come è necessario che il pastore abbia 
cura ohe siano sniie le pecore ed aWiiano 
il bi.ngucyolc, roti ancora con-venga che U 
capitan generate procuri che i soldati sien 
salvi ed abbiano la necessaria vettovaglia, e 
perchè ottengana quel fine che gli fa milita- 
re, non per altro essi miSItando, che p^ 
vincerei nemici loro ed essere più felici? 

'E perchè mai i:osÌ lodò Agamennone di- 
cendo: 

-■■4yBa questi tìue pregi uniti insieme : 
Di re eccellente , e guerrier valoroso , ■ 
Forse perchè allora è guerriero c bravo, se 
non solo egli medesimo Co' nemici combatta, 
ina ancora e' sta la canèa che fho«ia altrotr 
fiiinto l' esercito 7 «4 alloca è an e& Taleat«« 
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quando non solamente àseisin' Itene alla 
' [ar6|»m vita, ma aacora sia l' aulorc dtlla fcii- 
cita di quelli sopra i quali e' tirne il regno^ - 
Imperoocl^ egli è eletto re, non per curar 
bene se stesso, ma perelié ijnt'll'i clic 1 han- 

feliec'la lila; eddoggoii'oi (ìtnfi'ali, atuioc- 
ohè sicno loro (li scorta al conseguimeìtto 

. di questo fine. 

Bisogna duntfue che il' Generale questo 
stesso .procuri per quelli uhe l'hanno eletto 
capitanu, iDipeiecchè noii è facile trovar 
più L.'lla ImW: di questa, Hè più. brutto bla- . 
«imo iliil (,iiiiir.ii i<i, li cosi Socrate cònside. 
rando qual siala virtù d'un buon G^ierale» 

' tolte via tutte le altre virtù, questa «ola ri- 
teneva, di render felkà coloro sopra i tfOtHl 
tivne il comando. 



Cipo IH 

JhffK njffiei dal Prefetto iella Cavolhrtm^ 

So ancora che uno volta aduno ch'era ' 
etato eletto a comanJiir la cavuUciia, così 
parlò: Piio'Ui, o gjoviuiL', din.'! jipvfhè lu 

Non certamente per cavalcare jl primo avanti 
tulU'ì soldati « cavallo. Perchè |li arckn a 



ufi ' 

cavallo son fatti degni di quest'onore, Èpr*- 
cttiuiio ancora a" prtCeUi della cavalleria. — ■ 
Tu Jl il vero, s.ipcmnse -luegJi. 

SiirruLc. \i Di' iiiLTio per farù conoscete? 
pcrcliù i furiosi ancora a tulli son noti. 

Prefetto. Dici vero ancor questo, — 

Dunque perchè' forse credi di dare alla 
città una cavalleria ridotta in stato migliore? 
e se mai accada il bisogno eli far uso della ca- 
Tallcria, recare alla repuliLlica qualche bene? 

Prefetto. Sì cerio. — 

Sareblie certamente onorata cosa, disse 
Socrate, se tu potessi far qqpBto. M« il co- 
mando, al quale se' stato eletto, è sopra i 
•avalli, c aopra quelli cbe vi salgono' sopra. 

Prefello. Così t-. 

Sociale. Oif^ìi dicci jìrima questo, come " 
pensi lu di. ri'ndere 1 i';iv;illi migliori^ — E 
quegli: non credo, disso, questo esser? ufficio 
mio, ma penso che ciasclicduno deliba pri- 
vatamente aver cura del suo cavallo. — 

Ma se altri ti presenti, disse Socrate, ca- 
Talli o di piedi cosi cattivi, o di sì cattive 
^ambc, o così deboli; altri poi ne conduca 
de' si magri, che non possano seguitare; al- 
tri portino cavalli cosi disubbidienti, che non 
vogliano stare nel luogo dove tu li disponi) 
o così calcitrosi che non sia possibile met- 
tergli in ordinanza-, a che ti servirà la ca- 
Talleria i" o come sfuklando cavalleria sì fatta, 
potrai recare i^ualch'ntilò allv ,BepabbUe«^ 



— E quegli, tu (Ubcnc, rispose, ed io prò - 
varerò, per quanto poaeìitilc mi sarà, d aver 
<!ura de' cavalli. ^ . 

Che? soggiungeva -Socrate, non U pren- 
derai cura di render migUdri i cavalier».? 
Prefetto. Io sì. _ . 

Socrate. Adunque tu farai pnmieramenW, 
che siano più lesti a salire a cavallo. 

Prefetto. Questo è neceasano, rispose ffHe- 
rfl; perchè se alcun fi loro cada da cavaHo, 
molto più pwmna tal lestezza potrà aalvarei. 
_ E che ? se occorrerà di fare una prova di 
combatumcnto, farai lu condurre gir mimici 
al campo, devo s,dc M.llh Tare gli cscrcizj 
a cavallo o pure pioeiux-rai che questi eser- 
cizi si facciano in quo' luoghi, dove sogliono 
praUcare i nemici? 

PfeftAto. Questo è meglio. — 
Che? avrai tu cura che più che si pu4, 
siano huttati giù da cavallo? 

Prefetto. Ancor questo sarà meglio. 
Socrate- Kil an-chc li se" tu avvisato d' iati- 
gare gli animi Jc" cavalieri, ed eccilargU A 
sdegna conEro i nemici, che sono qa^ ooeo 
gli rendono plii forti ' 
Prefetto. Se non me ne sono avvisalo fitìo- 
ra, procurerò adesso di furio. 

iSocrafc.Hii tu pensalo al modo ché i SOL 
dati a cavillo li uljbidlseano ^ peftAè senza 
questo .sono inutili affatto e i cavalli e Ì «- 
Talleri, per buoni che siano e 'forti. 



Piv/etlo. la di'il yern. Ma in chi ma- 
niera principalmente, o Socrate, bì potranno 
indurre a questa ubbidienza? 

Socrate. Tu m' pur Questo, che gli uo- 
mlm. ìa ogni cmb a. quelli principalmente 
Togliono ubbidire, che essi stimano i migliori 
di tutti. Onde nelle malattie, a qnello maa- 
aimamcnte ufebitliscono che easl credono ea* 
Bcrc dell ai te (tcllii medicina il più perito; e 
i navicami iit'ILi lìiLve a chi sa piti di tutti 
condurla, e nell'agricoltura a chi è della 
coltivazione piii pratico. 
- Prefitto. Onninamente 

Socrate. Adunque va bene che ancora 
nella cavalleresca, chi si vedrà più di tutti 
saper cjutir arte, a (jucUi [iri uri puì minte 
vorri.;iLio -Il lil.liiJiiT. ■ * 

Prcjctln. Quiiiulo auLiiiUo, o Socnite, io 
sarò manil'eslanientc il migliore, questo mi 
sarà l>a:-iante perchè gli altri m'ubbidiscano. 

^'Kiiiie. E se iuoUre insegnerai loro che 
sarà per essi miglior cosa e più Ealuterels 
che uiibidii^cano a te. 

Prefetto- IMa come farò a insegnar loro 
questo f 

Socrate. Certo assai più facilmente che 
se ti bisognasse mostrar loro, che i mali so- 
no dc'heni e migliori e più utili. 

Prefetto. Tu vuo' dire che il prefetto del- 
la cavallerìa deve oltre tutte l'altre coss 
«vere l'abilità della favella 



iSocrtife.'E cIibì* tt credevi fi]ie al debln 
conaadarc alla cavalleria col silen/.ioi' 0 
pure non ha' mai pcnsnki che lultc Ih uose 
che per lefjge abbiarou essivi^ oui- 

me, e per le quali sappiaiiio ^i^ LL-c, tulle le 
abbiamo imparate per mezzo della favella? 
« se alcuno inipara qualeh' altra disciplina, 
per mezzo della favella l'impara? e che i 
valenti maestri più il' ogni altra coSa si va- 
l^iono del parlare? e che quelli ehc sanno 
«occlicntemente le eoae piii degne a sapersi, 
eccelleniemenlc ragionano ? 

E non ha' mai pensalo a questo, che quan- 
do esce da questa Lillà un con., come quello 
che si manda solennemente in Pelo, da 

queUo. ne in ,'iK:un- allra <:i[tà si race^He sì 
hella sente, come nclki eittà nostra? 

Pi-..J'cllo. 'l u di' l vero. 

Soci ale. Ora nè per la grazia della voce 
difCeriacono gli Ateniesi tanto dagli altri, nè 
ftac, la grudfwza e robustezza ile' corpi, quan- 
to pel desidM'ìo d'onoro che è alle' cose pre- 
talare ed onorate dì grandissimo stimolo. 

PreJ'elto. Aneor questo è vero. 

Adunque, soggiunse Socrt( te, ancora della 
cavalleria che qui abbiamo, ai alcuno si 
prcndeue cnra, stimi tu «^e ancora in quoc 
Bto di Ateniesi sareUiero sapariorì asU altri 
e nell' apparato deli' armi e de' cavalli e nel 
liiion orai» e -odia proaiMua di esponi 
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contro i nemici a' perìcoli, se stimassero 0>c 
facendo questo, fossero per conseguirne glo- 
ria ed onore? 

Pi ffelto. E verisimile. 

Non indugiar dunque, disse Socrate, ma 
«Forzati (li dame impuleo ad uomini, df' quali 
uUUtà e tu stesso c gli aUrì cittadiiìi per tuo 
meKZo riporterete. 

Prefetto. Io ini ci sforserò certamente 

Capo IV 

.Che un huait Corago, e tm haon Eemomm 
pub estere ■ancora un buon Capitano 

Generale. 

Vt.v.-iQ una volta Mcomachlde, che n» 
Tcniva da' comizj, I' intcrrof;ò: e(il sono siati 
eletli pretori ? — li quegli; no, □ Socrate, 
tali sono gli Ateniesi, noa hanno etetto me, 
ohe,coKe apptirìsce dal ruolo, mi sono lo* 
giHnto nelfa milizia e nel posto di capitana 
d' una compagnia e in (jucHo dì capitano 
d' una coorte e che ho dii' nemici ricevuto 
Itinic ferite ( e qui nudatosi ne mostrava le 
cicatrici ), ed hanno eletto A&listene,il qua- 
le uè ha militato in grado di faniè, nè tn 
soMati a cavallo bn. fatto cosa alcqnp d^:ni 
di .riguardo, e che non sa altro che radunar 
llenari 

. Adtwque, diue Socrate,. questa è «osi 



Luoua : pcrdiò saia abile a somministinic 

i mcrpaoti, disse ^icumacliicle , sonu ah\\\ j 
mettere insieme ilenari ; ma non per qucalu 
potrebbero contlurre un esercito, — 

E Socrate : ma Antlsicnc ancora , disse, ò 
bramoso di vlneere, il cSie è necessario a uti 
capitan generale. Non vedi tu, che quanlu 
volte è stato condottiero d'un coro, ha ri' 
portato in lutti ) cori la Titjòria ? — Ma, 
soggiunse Nicomachide, non. sono n'iunte ei- 
mili tra loro il preaedere a no C(ito,'B il co- 
mandare a un eeerbito. — 

Ma, di^e Socrata, nè.pure del canto, nò 
^lla disciplina del coro era perite Astistc- 
nei e nuUadìm^ti'o aveva l' abilità di trovare J 
quelli cbc'iii tali cose eranc ottimi.' — Dun- 
que, disse I^icomacbidc, ancbc nell' esercito 
troverà ahji che per lui lo metteranno in 

lilari , come in quelle cbe al coro apparlen- ^ 

ea\ proljiiLilc cJic .■mijoiM. ili (jur'lii rijioilcri 
la vitlorlii. lùi cuìllLlle i ii e" >fiL-;! piii 

la eittà.viiiuilore in guerra, clic ìosienie con 
la sua tribù cBsev Tincitore nel coro. — 

Tao'to dire,'Q Socrate, di^se Kicomaebi- 
■ dA , esaére S aaa .ateeìo aenio condur bcno 
un coro , ed un e^eruilu ? ' ~ ' ' 

7 ' 
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Socriih'. Io (lieo a t|ualuniiue cosa una 
persooa [iresieda, se couoticerà quel che Li- 
gna, e sopra provvederlo, sarà un buon pi-e- 
sidente, o presieda a an coro o a una casa- 
o alla città o air^sereìto. — 

Veramente, disse I^icomachide , non mi 
sare'mai creduto di genlir da te, o Souratc, 
che i huoni ei:onomi possano cascie buoni 
capitani geoeralì — §u dunque, riprese So- 
crate, esaminiamo dell' uno e dell' alt^ 
nfKcj, per vedere se. sono gli stessi,'o «e in 
alcnnà cosa tra loro «Sf&riecano. 

IMconuichiilo. Onninamente. 

Socrate. È egli, dunque officio di ambe- 
due il rendersi ubbidienti ed ossequiosi i 
loro soggetii ? ■ ' 

Ì^ÌGi/machide. Certamente. 

Socrate. E il rendergli ognuno di loro ca- 
pace dì presedere agli altri ? ■ 

JSicomathide. Questo ancora. ' . 

Socrate. Quello aneora stimo all'uno a 
alt' altro convenire di castigare i codardi, e i 
valorosi onorare. .... 

Sicomackìde. ODoinamenle.' - 

£)cra(e.. 11 •farsi [f^i i snoL subordinati a 
ae bcDCToli , come non è bene per l'uiio e 
per l'altro? .■ . . 

JSicumachidc. Questo ancoia. 

Socrjjic. 11 prendersi poi de' socj 'e de' co- 
adiutori li par égli che ad entrambi sia ùti- 
le , o fio 
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Siùomachiiic. Utilissimo. 

Socrate. Non conviene egli all' uno cal- 
l^altro l'esser capaci di cuatodire le Icose 
aue ? 

Hiicomachùle. Moltlsaìmr.. 

Sacrale. Ailutique convieae cbe ambedife 
siano prcmuroiji c amanti della fetica nelle 
loro faccende. 

H'icfìiiiachide. Dunque tutte gncste cote 
«0110 litlic) d'uno parìihente che dell' allr». 
Ma il oomhaUei'C nan è afiÌGÌo parimente 
d'ambedue. 

Socrate. E non lianno ambedue i nemici 
loro? 

Sìcomachide. Certamente. 

Socrate. Dunque ad ambedue loto mcUe 
conto il Ttncergli? 

Sieomaehide. ònninamenie. 

Ma lasciando questo diituorsa, dimmi, se 
Nsugni combattere, a che serve la perizia 

Socrate. Qui cerlaMiente serve moltissimo. 
Perchè Ìl buono economo sapendo che niente 
è cosi utile e vantaggioso , quanta combat- 
tendo Tincere gl'iniiaici, e che niente è cosi 
inutile e dannoso, com'è l' èsser *into, cer- 
cherà con prontezza, e preparerà quelle cose 
che confcrigcono alla vittoria, e diligente- 
mente considererà e schiverà quelle che alla, 
perdita della battaglia conducono } e se veda 
che il preparativo sia proprio per vincete. 
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con tulle le sut forze jL'omljulleiii i se [loi ps 
trovi ili* tutte queste cose sprovvedulo , si 
guarderà d'attaccar la l^attag^a. . 

T^on disprezzare, o Nicomachide, gli uo- 
mini ecoaumi , perchè V ara mi dì strazione 
delle cose private solamente da quella delle 
tose pubbliche differisce nel iiviniero, del 
resto sono simili. Quello poi è prinelpalissi- 
ino, che non possono né 1c cose publjlichc," 
nè le private trattarsi senza uomini; nè con 
altri uomini li private si maneggiano , con 
altri le pubblicìie. Imperocché quelli che 
hanno la cuta delie cose pubbliche, non si 
servono di ;.lm uomini diverbi d;i cfuelli che 
sono dagli amministratoli delle cete pubbli- 
die adoperati; de" quali chi ne sa fiir uso, e 
le cose .private e le' pubbliche telicemeate 
goTcrna : chi poi non sa farne uso , fa degli 
errotì e nfiU' use c oeir altre. 



Ca«.V ■ 
Pel modo di ridurre gli Ateniesi 

P„u„.o on. voli, con l'eoiclo, fisUuol. 
di ,,ool .ololiro l'oriolo: lor.monlo, ili.le, o 
yeriolt, loojjo i|,or.iiia^ olio o.,on<lo lo oa- 

citlà di miglior coodizìoQe e di maggior g^. 
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Tla, e TÌttoriosa de' suoi nemici.— .E Pericle: 
l'vorre'qucl cTie tu di', t> Socrate: ma come 
<]UPSio posea succedere, noi posso conoscere. 

Vuoi tu dunque, disse Socrate, che di 

fjuestc cose discorrendo consideriamo come 
questo sia posBÌbile ? 

Pericle,. Io lo voglio. 

Adunqaie, sa' tu, disse Socrate, che «ti 
Ateniesi non sono niente minori in numero 
de" Tebani ? — ho so, disse Pericle. 

Socrate. Donde stimi tu che si possano 
egregi ^ ''^"i corpi eleggere in nia^^ior nu- 
mero P da' Beozj , o dagli Ateniesi? 

Pericle. Farmi che nè meno in questo sia- 
no gli Ateniesi inferiori. 

Socfiiie. E ehi stimi tu di queste naaioni 
Binilo tra loro più amoreroli f 

Pericle. Certamente gli AteoieBÌ: impe- 
rocché molti de' Beozj trattati con supcr- 
chicria da' Tebani, sono verso loro di mal 

Alene. 

Anzi sono piii d'o^rt'allro de?Ìdcrfisi d'o- 
iOOre-ed amorevolissimi; qualità che danno 
eccitamento non picciolo a combatterò 
per la gloria e per la patria. Nò in quc-^ti 
sono riprcn?l!>lli gli Alenle^i. Certo che ri-m 
vi sono in ah nn popolo nè piii fatti de jiro- 
genilovl, nè piii egregj che nel popol d'Ate- 
iie: dal che molti preso spirito si eccitano a 
praticar la .viriti e ad acqitistar la forte»». 
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■^:Ffiri«le. Tu dì' tutto questo, o Socrate, 
con verità, Mn tu vedi che da poi che ac- 
cadde in Lebadia ta disgrazia di [[uc' mille 
soldati sotto il comando dì Tolmida, c l'al- 
tra sotto il comando d'Ippocrate presso De- 
lio; da queste due calamilà restò degli Ate- 
niesi così umiliata presso ì Beozj la gloria, 
e si levarono tant'alto gli animi de' Teliani 
verso gli Ateniesi, che dove prima 1 Beozj 
non avevano il coraggio dì ne pure nel pro- 
prio territorio mettersi incontro gli Ateniesi 
in ordine di lia[ta§lia senza i Lacedenion] e 
i I^d^oiin«(^y«(Ìe«ao ^ue' medesimi minac- 
ciwJfióAlAerè 'dB-])er se soli la terra Attica: 
«gif Ateniesi 'che prima, quando i Bcozj 
^rado soli, devaslaV'ino la Beu/la, adesso 
stanno in limorL-, che i Beozj non saccheg- 
gino I' Atlioa. _ 

ii Socrale: Io conosco che cosi son queste 
cose: parnii però che la cillà sia d'animo 
più amorevole verso l'uomo egregio che ha 
presentemente Ìl militare comando. Perchè 
la fidanza introduce' c là trascuratezza e 
r ignavia c la <lisuhhidienza : il timore al 
contrario fa gli uomini piii attenti e più iib- 
fcidienli e meglio cii.ciplln.iti. . 

E di questo prènder ne puoi da' marinari 
argomento. P^'i ché qULjndo non hanno timo- 
re di niente, stanno pieni di disordine; m» 
quando temono la tempesta o i nemici, non 
«olfliBente tatto quel cEe vieoloro coman- 




^Hto. e^gniscoDO, ma stanno in lileazio 
BspctlaBdo quel che sarà loro ordinatt)^ co- 
me foisero attori d'un coro. — 

Ora, diase Pericle, se adesso costoro stano 
ilispoetissimi a ubbidire, sarebbe tempo di 
ragionare, in che nianie.ra potremmo npt 
esorlargli , sicolic ycii^^ino irricati di nuoTO 
dall' antica virlii c gloria e felicità. _ 

Adunque, ilisse Socriitc, se vogliamo che 
questi rivendichino le eose die hanno, frli 
altri occupato, col mostrar loro che quelle 
Goa patrie, e loro appartengono, in questo 
modo noi gli eocit«remino a ripigliarsele. B 
perchè Toglitrmo eh ' essi procurino- di frì- 
meg^iare nel valore, aaeata. stessa maggio- . 
ran/.a in valore si dee dimostrare appartener 
loro da tempo antico; e ehe se di questo si 

Pericle. Come adunque potremo noi loro 
insegnar questo ? 

Socrate, lo credo in qneeta maniera; cioè» 
BC loro ricorderemo gli antichissimi loro 
maggiori, de' quali abbiamo inteso parlare» 
e che essi hanno sentito dire, elie qufll! fu- 
rono valentuomini In sommo gradi). 

Pericle. Di' tu forse ticl giudizio che per 
la virtù Cecrope feec degl' Iddii ? 

Socrate. Di questo dico, e dell' cdacazio' 
ne~e nascita di Erecteo , e della guerra che 
iu fatta in lempo di lui contro gli ahiiatoii' 
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(li tultn !l prossimo conirnente, c iJelV altra 
guerra in tempo tlegii liraclicti coniro gli 
[jUilafori liei l'rInpu.iiiesD , e luHe l'altre 
guerre in tempo (ii Teseo gcei'i'c^igialo, nelle 
([ua!i è mnnlfoslo d)e quelli fur.on'j Ji tulli 
gt! uomini ilei loro tempo i piii valorosi. 

Se poi lu vegli le cose che dopo fecero i 
loro nipnii, i qnali furimo non mollo prima 
<Ìi noi, parte da se soli comliatterono con 
.jnelH clic l'Asia e I F.nropa fino alla Mace- 
'Ionia fiignoreggiivano , e della poteoza e 
ricchezze de' loro progenitori la più gran 
parte poBEodevano, e avevano fatte cose gran- 
(iisùme; parte ai erano vaio rosi asimam ente 
portati contro i Peloponnesj e. per terra e 
per mate, i f{aa[i si dice che fossero ! più 
bravi uomini de' loro tempi. 
. Pericle. Cml si dieo. 

Sacrale. Pertanto eRsendosi fatte in Greci* 
molle mujaziouì d'abitazione, quelli rima- 
f,ero nella loro terra. Molti poi litigando de' 
loro dritti, ne commettevano a (quelli la de^ 
«ieioa& Molti ancora rucevendo ingiuria da' 
più forti , 8 quelli rioorreveno. — 

£ Pericle: ini maraviglio, disse, oome mai 

abbia in peggio la città declinalo lostimo, 

BOgginnse Socrate, che fiiccome alcuni altri 
|>er la loro superiorità e potenza divcnnii ne- 
ghittosi, sono rimasti inferiori a' loro nemici; 
elisi gli Ateniesi che erano molto superiori 
•jlì altri, per questo sono peggiorati. 
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T,-n< !e. Ora <lunr[iic rt>(- far <lnvriM>cro 

questo non credo ohe a vtrimn sia occulto. 

ma^^iori, non gli avessero con minore studio 
praticali che quelli, non sarebbero peggiori 
di ((uelli^ se no, imitando aimerio (jiielli che 
tengono i primi posti, e praticando gli stessi 
istituti che qùegli, c nello stesso modo met- 
tendogti in aso , non sarebbero peggiori tU 
loro; e se con maggior premura li iDCtteaae- 
ro in pratica dlverrebiiero di quegli ancora 
Migliori. 

Pericle. Tu TÌi2m"a dire 8Ìie «Jalln nostra 
città atu lontana la virili. Perchè quando gU 

in riverenza i piii avanzati in etii , quando 
ora, cofninciando da' padri^ più vecchi di- 
sprezzano ; o parimente il corpo csercìtc- 
TBnno, quando non siilatnenle essi la buona 
.costituzione del corpo trascurano, ma si bef- 
fano aficora di quegli che se ne prendòn 
premura s* 

Quando saranno ubbidienti a' magistrati 
. costoro che alicor-si compiacciono di dispre- 
giare i magistrati? o quando parimente sta- 
janno tra loro in conootdia, quando io vece 
di procurare anilamenM l' un all' alliro ciò 
.ch'ènlUe., acambierolmente l'uno all'altro 
jBÌ recano incurie, e l' uno alL altro piìi'cbe' 
.«gli altri uomini ù porUno inyidia ? e più 

.7* 
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■di tulli poi c ne privali congressi, c ncpnb- 
fclici, tra loro discordano c si intentano liti 
a TÌcenda ed eleggono più loslo cosi uue 
dall'altro guadagnare, ohe scambievolmente 
Tuno l'altro giovarsi? cIiiÈ trattandoli co- 
muni affiiri , come ae fossero affari altrui, a 
Bopra quelli contendono, e, della forza che 
eì vuole in tali contese, sommamente sì poni' 

Dulie quali cose s'ingenera nella città una 
grande ìncsperienKa cd ignavia, ed una gran- 
d'iaimicizia ed odio scambievole ne' cittadini 
s'inserisce. Per le quali cose sempre io temo 
fortemente che accada alla Gì Iti qualche ma~ 
le maggior di ^u^l che eia j>ossibilè a sop- 
portarsi. — . • ■ 

No, disse Socrate, non vi>ler cosi credere, 
elle gli Aieoicsj»siano infermi di una irrime- 
diabile malvagità. Non vedi tu eumc nelle 
cose marin^rcselie son ben compustii' e come 
ne' giuochi ginni!3iici con buon ordine ub- 
bidiscono a ijueili clic vi picsicdono , e in 
ninna cosa. mancando, scrvojio del loro mi- 
nistero i maestri?- 

PeriL'/e.Ecerlamcnte questo' maraviglioso, 
ctie sì fatta gente a' prefetti ubbidisca, e che 
ì fanti e la cavalleria, i quali pare che siano 
stati prescelti tra gli altri per la lufo yirtìt, 
,piii di tutti siano iHsuijbldlc-iti. _ 

£ Socrate disse; il senato dell' Arbopago, o 
Sarù^aiMt è egli costituito d'uomiai pwvui? 



Pericle. AssaÌBsimo. 

■ Socrate. Conosci tn persone che pìà ooe- 
fllamente, più legittimamente, o con mag- 
gior gravità, o con piii giustizia giudichioo 
le liti, e facciano tutto il resto !• 

.Pericle. Io non fo (|uorcla di (jucsti. 
Sacrate. ISon i.iscgua dunque perdersi 
d'animo, quasi gli Ateniesi non possano 
.eBscr genie ben compoara, 

Ma nelle cose militari, dove Bommamentc 
iè necessario usarc'la temperanza, tenere il 
buon ordine, e praticar 1' ubiiidicnza , niente 
pfenpano a questo, l'orse, disse Sgcrate, forse 
i loro comandanti sono in (jueste cose jio- 
chisaimo periti. Non vedi tu clic de' citariali 
-c degli aUorì ne cori e de' saltatori e de'lo^ 
tatorì e de' pancraziastl niuno cerca di co- 
mandare, s' e' sia perito? ma tulli i{ucUi'c1ic 
hanno sopra costoro il comando, possono di' 
-mostrate donde hanno appreso le cose, aile 
quali prcBÌedooo. Ma de'*apilani generali* 
.mo.ltÌBsimi lemerarianiente prendono questo, 
ufficio. Te poro non penso essere di questa' 
maniera; anzi stimo che tu non meno posta 
dire, quando cominciasti a imparare a op- , 
mandare, che quando cominciasti a imparare 
la lotta. Ed io credo che tu conservi molti 
precetti per un capitan generale, ricevuti da 
tuo padre j e molti da ogni parte ne abbi* 
.iwicolti i dande tii potori qualche cosa im- 
parare utile ftiratte.di.cDudii£re un.eaeHÙlo. 



Digitzsd by GoOgle 



- j .'^nollrc ti irputo molto pensieroso di non 
Ùuere, senz.i avvoJertene , ignaranie dì ai- 
runa cosa die conferisca oli arie di jirimo 
capitano; e cbe fc lì avvisi essere di una 
("osa tale ignoranlc, tu cerchi ViuelU tlic ne 
sono periti; nè perdoni a regali, nè a grazie 
jicr imparare da lore quel che non sai, e per 
iivergli jK?r tuoi, valenti coadiutori. — 

K Pericle: io ao'bene, diesc, o Socrate, 
rlie lu tiii ^dl' f ulte cjueste non f; ili sti- 

(jueste tiovcr colui aver curaj clic sia per 
condurre ua cseFoito. — 

DI' vero, io tei confesso, disse Socrate. 
Ha'tn poi, soggiunse, osservato, o Pericle, 
rlie ava-nli il nostro ji:icsc sono |>05t! gran 
»no'nli elle arrivano Imo ulln ISfo/i:!. juj qua- 
li sonnvi de' passi nel notlin lerriii>iio an 
gnsti ed erti, e elle i[UPÌIa campagna ciic vi 
a è di m*izo , è eiiila da monti Ìnai:ceBsi >' 

Pericle. Sì ouninamenie. 

Sociale. Che"' Ha' In iiitcfo clic i popoli 
&c\\a Mi^la e ilella PisIJia , che nel dominio 
del redi JVrfia tengono Inoglil inaccessibili, 
C clic leggermeiile armali possono, iaccndo 
delle srunerie, danneggiare ii paese del re, 
ed essi intanto. viver liberi? ^ , 

l'cnc.ìc. Ilo inteso ancor questo. 

Sud ate. V. non crederesti che gli Ateniesi 
«iao aU'clà agile, amati alla leggera, tenès-, 



i3ì 

•Ho qiicfti iiiomi olir seno opposti al paese," 
possano danneggiare gl iniiiiiei, ed opporre 
ye'fiuoi ciltiifJini ungran riparo al loro paeie^ 

Pericle. Tutte queste cose «Koca'giudibo 
essere ulili. 

Se tluinjue, ilisse Socrate, ti piacciono, 
o Taluroso, inlrapi-cndile. l'ercìif- lul[i> (|iieÌ 
che farai, ed a te onore, ed all.i cillù n-^ìierà 
vantaggio: e se noi potrai ridurre ad effetto,' 
' non per questo alla eiiià a|)potterai alcun de- 
trimento, ne a le slesso vergogni recherai 



, Jìumade Glàvcor.e Hai. trattare - 
la Repubblica. 

r,iiAvi Glaucone Salinolo d' Àristone^,* 

■noando non avendo ancofa 'venti anni, aveVa 
intrapreso di farsi oraiove, desiderando di 
■presfdtTc :dUì città; ed avendo molli altri 
congiunti pc! aziiici, niuuo poteva farlo de- 
sialeré, ijuanlunque fosse tirato giù dal Irì- 
Lunalc, e fosse ridicolo: ma Socrate che gli 
voleva bene per riguardo di Garmide figlino- 
lo di Glaucone, o per dispetto' dì Platone, 
egli solo lo fece desistere. 

Perchè in lui irabattulnsi, a principio, hc- 
■cioechè quegli volesse ascoltarlo, lo fcrmii 
■con queste parole: o Glaucone, disse, ta 
f easi di preBedere a noL? . : i. 
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' . '•■^tàucojte-'io Bì, o Soortfle. 

Socrate. Questo è hello, se alcun' altra ' 
'éosa bella vi è nella yila umana, l'crtliù è 
manifesto che se otterrai qucslo, polriii con- 
venire qualunque cosa desideri; earai jii 
grado di gioVarà ■gli amici , innalzerai, la 
cUa patèma, ingrandirai la patria, sarai rì- 
nomàto, prìma n^lla Repubblica , e poi ifl 
Imitala Grecia, e forse, come Temistocle^ 

■ me^a ira'barbarì; e dovunque li troverai,' 
|)ét tutta Barai illastre. _ 

latendenclo Glaucone questo parlare^ ee 
' xie magaificavB, :fMÌ fermò volentieri. }!)o|)0 
'^éeto^ adunque, disse Socrate, ,egU .è chia- 
ro che se vuol, o Glaucone, èssere onorato, 
bisogna che alla repubblica lii apporti qual- 
che utile, — Onniriiimcnle, flisse Glaucone, 
Socrate. Per gV IJilii tlaiKUic non ti n;i- 
scondere ; ma dicci da clic principierai tu a 
. far bene alla città ^ 

£ poidè Glaucone taceva, quasi cooal- 
dérando allora dì dove principierebbe : noa 
■è egli véro, disse Socrate, che siccome vo- 
lendo tu ingrandire la casa d'un amico, 
procureresti di renderlo piii ricco , così ti 
sfoTseresti di far^ìù ricca la cìttài* — Oni»- 
na'mente, disse Glancone. 
- Socrate. Non sarebbe élla più netta se' piii 
•«lUrate se le accraBce^sero t 
■ Glauc. Così pare. 

.•Socrate. Dimmi 'dunqae^di dorè pioreUr-, 



le 



.^ono lé renilite alla cìltà, e ([uanle sono? 
Perciiè chiara cosa è, che tu hai considerate 
(jueslo punto, per supplirle, quantlo BÌaoo 
tenui ; c se vadano mancamio, per aggiunger 
loro l'acquisto di nuove rendile. — In verità, 
disse Giaucone, io su questo non Lo falifl 
veruna considerazione. 

.Socrate. Ma se hai trascurato queato ; 
dimmi almeno te epeec della città P Perche 
-nerla cosa è, ohe tu pensi a riseccar lesu-- 
perlluc, 

Glaiic. Ma io mai nò pure a questo Ko 
posto il pensiero. 

Socrate. Adunque differiamo ad altro tem- 
•po l'arricchir la lì.^pUliblica. Perchè com'è 
,]>osailiilc, che possa aver cura dì queste OOK, 
clii non è nò delle spese, nè dell' cntcate io- 
' :formato ? 

Glauc. Ma è possibile, o Sacrale, arrìc- 
■chir !b 'Repnbbtica con quel de' nemici. 
i Socrate. 'Sì certo, e assaissimo , se uno 
sìa dì loro piti fòrt^: ma 8« sia infeiiore 4èi 
forze, ci rtmelteVà ancóra del proprio. — Tu 
di' ! vero, disse Giaucone. ■ 

■Soci ale. E .necessario dunque chi è per 
vIcHberare contro quali inimici Insogni mao- 
ver U guerra, ohe conosca le forze della 
citlàj é qnelle^d^ti svvcr^iarj ; aceioccliè se 
sì. trova più fotte, consigU a intraprender la 
- guèrra -, «e poi BÌa meno forte degli aTT^nc- 
jj , persuada a pieeedere eoa cautela. 
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.Primieramente dunque, dimmi k fortt 
pedestri e le navali della Repuhiilica, e poi 
quelle degli avversar], 

Clauc. Io non saprei dirtelo così a mente. 

Socrate. Ma se V hai scriito, mettilo fuora, 
perchè l'intenderei volonlieri. 

Già. Ma non ho scritto mai npppur questui. 

Socrate. Tratteremo dunque a principio 
la deliberazione, della guerra, pciohè forse 
-per la grandezza di questo aiure, iivendo 
tu principialo di fresco questa prefettura, ' 
aón ne hai fatto perancfae un esame. Ma del- 
le guardie di questo paese, so che te ne se' 
preso pensiero, e eai quante sono opportune, 
quante no, e quanti soldati di presidio ba- 
etino, quanti non hasLÌnu , e che vai delibe^ 
rando di .acercscoic le guardie opportune* 
toglier via le Huperlluc. — 

la verità ; disse Glaucone , io le toglierei 
tutte, per la ragione che In tal maniera il' 
nostro pae^e cuslodiscono , die ~plii loslo le 
4O6C della campagna saccheggiano. — 

Socrate. Ma se si dolgano i prcsidj, noa 
credi tu che vi sarà a chiunque vuole ]a li^ 
J>(;rlà di rapire Ma se' tu andato tù:^teasO , 
ed hai fatto questa ricerca ì o come he' tii 
' saputo che fanno malamente la guardia? 

Glaucone. Me lo figuro. 

Socrate. Adunque ancora di queste cose 
^clittérercoió , Quando non più ce le figure-, 
'nemo , ma, ne ariemo «ertezza. 
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. Glaucone^ Sav.'i mcRlio coni. 

. Socrate. ^. alle minicic il'iir^pnlo io so 
che non vi stì' andato, per polprci diri: onde 
HFviene che preeentenieulL- ni- jirr)\ iene meno 
di prima. 

iìlauc. Veramcnle 1' non vi sono andalo. 

Soùrate. Si dice in t»o che il liropo è iR" 
mal'aria I onde qaando occorrerà deliberale 
su qnestó, li sarà qaesta steaaa scusa. ba- 
stevole. . ■ 

]\Iit io"6o (iliP iifin ii:iì Irnsruralo, an>:I liflì 
considerato qiietlo ailleoiii. uiuù [jer r|uaiilo 
tempo il grano clit; naacc nella noslrtt cam- 
pagna bastarne ad alimciiUrc la cillà no- 
slra , e quanto ne bisogna per lutto 1" unno ,' 
(icoionch?'tu non sii una volta ali" oscuro, 
clic la città n" è nianchovulc ; ma l'esonJone 
informato, tu possa, prti vvtilfindf) il nci.'C5- 
sario, soccorrere la ciu;. f; saiv^rl:^. — Tu 
mi di una cosa grandissiuia, disse Glaucone, 
BC bisognerà ancora di tali cose aver cura 

Ma, disse Socrate, non può uno ammi- 
nistrar lienc né meno la casa propriaise non 
saprà tutte le cose dei!c quali ulla manca, e 
(li tulle prendcnilosi cura, non ic supplisca. 
Ma poicliè la città ù di più di diecimila ca- 
so composta, ed è dilllcile l' aver cura insie- 
me di tante, ciimc non hai tentato d'accre- 
scere prima la sola casa di Iwo zio? perchè 
ella è in bisKgrlo. Sp poi questa potrai accre- 
scere, intraprenderai qucelo io più aìttè. U« 
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Ee non puoi i cciire a une sola gìovameato, 
j.'oine ]ioli'ai giovare a molle? Come »c al- 
cuno non potesse pm-tare un talento, non è 
egli chiaro che nè pur deve provare a por- 
tarne molti? _ Ma io, disse Glaucone, po- 
trei giovare alla casa di mio zio, b egli vo- 

l'esee credermi C«\diinque, diwe Socrate, 

non potendo tu persuadere il tuo tio , atìtqì 
di. poter faro che tutti gli Atcnieei insiem^ 
coltilo zio li ubbidiscano i" 
■ Guardati, o Glaucone, che desiderando 
d'esser glorioso, tu non vada in contrario. 
, E Bon vedi che pericolo aia, quando si San- _ 
--'tift«BÌ fficoua coBB che non ai sanno? Pensa 
«ncora degli altri, quanti tu conosci di que- 
sta fatta, i quali BÌ vedono diro e fare quel 
che'nòn sanno, se ti pare che per tali cose 
conseguisc^no piii tosto lode che biasimo, e 
se sono avuti più tosto in ammirazione, che 
_ in dispregio. 

Pensa poi a quelli che sanno quel che 
;dlcono e quel che fauno, e troverai, come 
io slimo , in tutte le a/.ioni quelli che sono 
riuomàli e ammii iiti, essere del numero di . 
coloio clic sono peritissimi; quollì ppi ofio - 
soiiu di Iri-lo nninc c sprezzali, essere del 
numero di i[utlli che sono imperitissimi, 

Se duLMiuc dr-sideri d'esser rinomato e 
ammirato nella lì rpubblica , fa -principal- 
. mente d'essere informalo delle cose che tu 
suo" fare. Perché, se in ([uesto essendo 



altri Eiiperlore, prenderai a irallar gl'inte- 
ressi della RapnbblicB , ìo'noii mi maravi- 
glièrò , »e le ooBc che tu desideri, facilisti- 
mamente -cone^airaL 

Capo Vii 

Esorla Carmide a inlrapré.nilerc il govemm' 
dalla llcpuUUca. 

TEDENiiochc Carmide figlinolo <l!Glaiico- 

Talorc. che r|„pill loii erann che Iralt.n^aoo 
allor la Repiiiibll.-a ; ma che era* ronilcple 
ad csporai ai popolo, e intrapreDiIer la cura- 
eie pubblici affari; dimmi , gli -dUae , o Car-- 
mide, se alcuno fosse ahile aVincere ne' giuo- 
chi, de' quali è il premio una corona, e 
perciò e potesse riporlnrc onore per se, c far 
che la pqtria fosse nella Grecia più illustre, 
c non volesse iDettersi a questi giuochi , np- 
etui che uomo diresti tu che fosse? 

' Carmide. Certamente lo direi un dclicatè 
■e poltrona 

Socrate. E seatcnno col prendersi la cura 
de' pubblici affari, fosse capac? d' ingrandir* 
la Repubblica, « ricusasse disfarlo, non sa- 
xebbe egli giustanteote riputato ub poltrone? 
• Carmide. Forse sì; ma perchè mi fa"t» 
Ideata iaterrogasione ? 
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Socrale. Percbè io credo che tu cesentlone 
ea|>acc ti rincresca prenderti questa cura, e 
particola rm ente in quelle cose, delle (|uall è 
for^a che tu come cittadino ne sii partecipe. 

Carmide. In che cosa ti se' lu di questa 
ahilìlà mia avvediHo, onde dime formi t^t- 
Rto giudizio? — Ne' congressi, rispose Socra- 
te, ne' quali se' solito trovarti con quegli che 
trattano i [lubMici affiiri. Imperocché quan- 
do -ti parlpcipano qualche rosn, vedo che ta 
li consigli bene, c quando commcllono qual- 
che sbaglio, tu rettamentt gli riprendi. 

Carmide. Non è U medesimo, o Socrate, 
il ragionare in ^rirato, e M dibàtlersi col 

pOpoicL 

Socinlc. Ma pure chi sa conlare non mcun 
daranli al popolo che solo, l-i un cullo, E 

mente la cetra, que' medesimi appresso la 
tnoltitudine-ripórtano la lude dell'«ceellenza. 

Carmide. Ma non. vedi che il. pudore e il 
tiiiiore sono drie cose innate negli uomini? « 
che pili li sopravvengono davanli la molti- 

Sucnjlr. ì', io mi sono moi^ò pi.T moslrarli 

Himi, ne per timore dì persone poienliasimc 
lit ti vert;ogni di parlare in incezo a uomini 
•ciocchisti^i e di;ii(dÌEBÌmi. 

Perchè ti vergogni tu forse de' laboratori,* 
V du' oalzolaj o de' fabbri n degli agricola 
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pinza, e che pensano comu veodurc a mag- ■ 
gior prezzD quel cbe a-Biiaor prezzo haa.- 
comprato? Ferctiè-dì tutti queati la pubblica 

adunanza è composta. 

In che pensi tu che differisca t[ucl elio tu 
fai dal tinioiL' clit iivfs-it' d' uoiiiiiii iilioli uno 
clic lusso su|icrli>[-e agli uomini esi;ruil;iti .' 
Imperoi:uhe Iru'princìpuli della Hepubljlio», 
tra' quali vi sono alcuiii che ti disprc/zano, 
ragionando lu con grandissima facilità, e di 
gran lunga superando quelli che pongono il 
loro studio nel parlare a' ciltadini, stai rt- 
nilcnte, pel timore li ossoro dRrisu,-J parLirc 
ad uomini ette non liaimo mai :i' puliljlji;Ì 
affari pensato, c chi ii<ja li hanno in dia- 



Garmide. E che ? .non ti pare cbe spesse 
volte la pubblica adunanza derìda qoelUche 



Socmie. Vi sono 
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pcTLiù io resto inar 


avigli! 




ido co- 




tu fa( 






sotto, e con questi c 


:redi c 


li non poter 


iraita- 


le in alcuna ninnici 






Deh! mio caro, ^ 




n te stesso, n< 


6 voler 


commettere queil'e 




che molli co 




tono. Perchè molti i 


la tisi . 




! i fatti 


altrui, non si rivolgi 






mede- 


simi. Non voler Ir 






]a più 



tosta sforzati di considenre te iDedesimo , « 



. „ _ ■ Digilizsdby Google 



uon irascùmv gV ìntcrmi della Repubblìcs, 
«e alcuna co» poft euere in migliui c atalo 
per ojieVa tua:. perchè pracedea4o beitele' 
COBO pabbliofae., nfSn lolystente gli altri cit- 
tadini , ma ancora gli amici tuoi e tu stefisi» 
Ite liporterai rastaggi noo pieoiòlL' 

CàfoYIII 

Sùputa con Aristippo del huon» 
e del hello, 

StudAmdosi Aristippo di oonvincer Sa- 
crate, oome-da lai era egli alato convinto, c 
Toleodo Socrate giovare b' puoi famigliari, 
e' rÌEpondeva non come rtepondono quelli 
che etanno io guardia pht il loro discordo in 
qualche parte non eia loro rivoltato contro , 
pia rispondeva in modo che chi seco diBpu- 
tava, persudso, il suo dovete adempiesse. 

Imperocché Arìstippo ^ dimandava, se - 
avesse cognizione di qualche cosa buona, 
aceiocclif Sncrat't, se vult'sse nominor^lipoe 

chezzc, la sanità, la roLystizza, 1 ariunn'nto, 
esso Aristippo polesse illustrargli qualche 
Volta queste essere cose cattive. Ma Socrate 
-sapepoo, flfae «e alcuna cosa ci turba, noi 
.desideriamo chi oc ss liberi, rispoadeva qud 
.c^e era ouimo a iusi. ' , 
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Forse tu mi dimandi , gli disse-,, se io co- 
nosca qualclie licnc iklU ful.lire ? — No fier- , 
to, rispose Ariiti|H)o. - 
- Socrate. Forse della lip|iitudÌn«.? . 

Aristippo. Kc men tiitctto. _ ■ - 

Socrate. Ma della famt;? 

Aristippo. Nè men delia fame. 

Socrate. Ma se tu «li domandi,' se io. h» 
co^niKÌone di qualche bene che non è bene 
di Tcrurti,' certo io nò b conosco,» non ne 
hoitisogne. _ 

Interrogandolo un' altra volta Aristijipo, 
FC conosceva alcuna cosa beila — Anzi multe, 
ii=l>u>(i Socrate. ' " ■,• * . 

Arisi'ppo. F«rBe.tut«B le cose sono tra lo- 

Sooale. Alciuie, rispose Socrate, sono 
-certamente ditìsimiiit&inic. 

Arislippo.' Como dunque una cosa belli), 
dissomigliante da una cosa bella, può esser 
beUa? • 

Socrate. Perchè da un nomo bello $él , 
eorso è dissimile im Uomo bello per la lotta. 
Vi è anche lo scudo, belto per e^^ere oppo- 
*.ittd avanti al iicniioo, e ilibjimilirsiiiid dfi Wii 
dardo.bello, ]icr 1 eliclto di essi:ie viliralo 
■'Contro al nemico con violenza e celerilà. 

Aristippo. tu nonriapendi diffeirenlemem 
te da quello che hai risposto^ quando ti ho 
interrogato , se tu coaosoevi alcuna .cosa 
baona- —, 
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Socrate. Wa clìf ti credi, clic il Im Ho sm 
UQa COSÌ (liffcronic dal l>iLori,-j:' E vUv' nvn 
■sai che tmic^lt; ro>c-M,iu. Iiuonc e Jiclli' per 

ai rÌferÌBco;iij Pcrclic primiLiaim-nte la vir- 
tù .iion è. una coi^a buuna riguardi) ad allff, 
è.rispetlo ad alli t una cosa bella. Inoltre gli 
iiommi si lUciiuo IjcIIì c buoni .secondo il 

. medesimo eonceito, e riguardo aUe.medeainje 
cose. E i cor^ji umani eompartafcono belli e 
buoni riguardo alle medesime cose. E ^tte 
■ le altre cose, dille ([iiali si yagliono gli uo- 
minit sono slittiate belle e huonc in relazione 
delle medesirne cose, eioè relativamente 'al 

vComodo ed uso ehe se ne può fare.. 

Arisiippo. Forse anche il eofauo, col qua- 

■\e si portano via rioraondezzc, è Lello. — 
Si; disse Socrate: e uno scudo d' argento sw 
rà IjruHo se riguardo agli usi loro, ijuello 
sarà hcn fatto, e questo fatto niale. 

Ari.^tippit. Tu di , clic le medesime coso 

-sono, belle e lirulle. 
. Socrate. Dieo ancora, che le medesime 
cose Bono buone e cattive. Perchè spesse 

-tolte, quel ch'« buono per la lame è .jAale 
per la febbre; quel the è Imono per.la.ifeb- 
Lrc, è male |k r la limie. ^ipe-.M. quel che è 

iilla Itillà: 1^ limi .lir c l.cll.i ivi,, iimcnte 

alla lolta, è brutto in relazione al corso, l'eir- 
f he tutto le cose sono buone e belle riguarda 
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« qAelle cosé, ]icr le quali sono ben falle, e 
«Attive e'brntlc riguardo a quelle, per le 
si trovano malfatte. 

E quando diceva che la mcdcaima casa 
era bella insieme c comoda, mi pareva che 
insegnasse come bisognava edificarla. E fa- 
* ceva quésta considerazione :' iton è egli vero, 
che uno che di:'!>])a avere una casa come si 
Jcve, bisogna che procuri clieeia ad abitarsi 

E cnnicniilDsi questo puiilo ; dunque, di- 
ceva, il' Olitale è piacevoli; avella frtsca; pia- 
_ cevole averla calda d'inverno. E consenten- 
do aqohe in qaesto'punto; dunqoe, diGeva, 
nelle case cbe guardano il meziogiorno, il 
sole noli inverno risplende dentro le camere; 
c nel! estate eamminantlo sopra di noi e so- 

iicne che qm'slo sia cosi, Ijirogna edificare 
più alle quelle parti che guardano il mezzo- 
giorno, acciocché il sole d'inverno . non 
manga escluso; ed edificare più basse quelle 
tiie gnardy ìa tramontana', acciocché non 
yì possano incorrere i venti freddi. 

-E per dire tutto in coni[iciulio, dove uno 
ha da ritirarsi con piacere ad ogni stagione, 
e con sicurezza riporre (e cose sue, quella è 
certamente una piace volisùma e bellissima 
Stazione. Le pitture poi e le varietà tolgono 
più piaceri di t^uel che ne diano. Per li tem- 
pli poi e per gb altari, diceva convenientis- 
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simo espcr quel luogo cìic foa se 'luminosissi- 
mo e il meno battuto Ualla gente.' Perchè 
- piace- nel fare orazione il reéere, piace an- 
cora l'entrare sei tempia coU' anima pura. 



Bisponiìe a varj qui 



li' 1 



jiiu forie rispcuo alle tose dutcìli. Perche 

10 vecki che <jueUi che sono alleraU .«die' 
medeeime leggi c cosiumanze, di£fenseono 
«aeai tra loro nel coraggio. 

■ • stimo bensì che oeni naTnvale coli iusc- 
j^amenio e coli csertuzio si avanxa npiLi 
fortezza. Perchè è nianilcMo the gli Sciti 
e { Tpsci non aruirebbcro. presi scuiU c 
l'aste, veDÌre a battaglia co'LaceuemoBjj.fld 

11 chiaro che nè i Tjacedemonj dob correb- 
bero armai; di brocchieri e dì Jar«li co' Traci, 
nè armali d'arco con pli Suiti combatlcrc, 

i-.à io velo ,-lif in lunt l 'ihre eos^o simil- 
iiienle gli ■aimmù pur iKiliira Ira loro ilil'fo- 
riacono, e ehe con la diligenza fanno molto 
p>4&tto. Donda si fa manifostp -olie gli u«- 
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più tarda naliira, dehiiono islnilrsi ed eser- 
citarai ia quelle «ose, nelle ^ali vu^liano 
essere egregj. , 

Non distingueva poi la sapienza d?iia ea- 
mtà della mente, e ehi kcoae belli: t le buone 
™n„!c» c ne iic,;i. ,,.,0, c «i.pla ,u.ili saio 
io co.o lurpi, c ,c „c guarJi, c gi.Klk.va, 
questo tate esaere uomo savio e di mente 
,BaÉa. Interrogato, ae quelli che sanno 
che Far dcbbonq e fanno t'itte il cònlrario^ 
e' gli giùdicàssè uomini saT) e di sana mente, 
rispose di aver plìi toslo questi tali 
mini sciorclii e inscnsiili. IVrolii.- i 
e'dicrva^lOiilrii le eose posail.ill a farsi eleg- 
ge quelle elle stima essergli utili, deve met- 
terle in escruziune. Giudico pertanto, quelli 



Dioi;va aneora. la eiusiL/ia. ed ogn altra 

,1 

1 Ir I , 1 , . ere 

ed onesto c buone: ne quelli che conoscono 
queste cose, altro ad csae preterire: nè quelli 
cbe non le aaiino. poter praticarle: an^i. ae 
tentino 3i metterle in. pratica, commettere 
degli errori: e che cosi t sapienti praticano 
le azioni oneste e buone, e queUi che noii 
soni) siipipnii, n 'u posson lar questo: anzi 
ce lo tentino, comitielteranno degli errori, 
f Diche dunque g le coae giuste, e tuUe le 



altre cose (incsle e Liioiie si fiinno colla vir- 
tù, concludeva cast-r inanifeslo, che la giu- 
sUzia ed ogni altra virtù e sapienza. 

Diceva die 1 insania e il contrario della 
sapienza: nè già stimava che 1 ignoranza sia 

c ri ! re t turi r li p ji U c thè 
In non ?a!. reputava (jucsiy ctiifr cosh pros- 

dice CBscre insani quelli tliu fiictiano degli 
errori m (inellc cose che nan sanno la mag- 
gior parie di-pli uonuni: ma (jucgli hensi clic 
errano in toie ehe si sanno da pia. U dila- 

m!ì p^lZlM- 

Imperocche se alcuno si riputasse tanto 
grande, che trapas.sanilo per le porle della 
ciUa SI chinasse; o se si credesse cosi iorzuto 
the pigliasse a sollevare in alto le •case, o 
altra cosa intraprendesse di quelle che a lutti 
c maiiiiesto essere iinpossibib,. questo tale 
bisogna dirlo matto: ma quelli che fiinno un 
piccolo errore, non pare alla gente the sia 
pazzo, ma bensì nome uir desiderio gagbardo- 
lo chiamano amore, cosi una gran demenza 
la chiiamano pazzia. 

Considerando poi che to.'ia sìa l'invidia, 
trovava quella essere nn dolore non già per 
b: (li-pra/ic ctegb amici, o per le prosperità 
de niiiiici: ma quelli soli diccvaessere invi- 
diosi che nella buona fortuna degli amici ai 
cuotriatano; £ nturayigUasdasi certi se alc]i-, 
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no pOBsa coDlristarsi nelle prosperità d'uno 
che egli ami, Socrate avvertiva eBservi per- 
sone che sono cobÌ disposte d'animo verso, 
alcuni, che se questi siano in avversa fortu- 
na, quelli non possono trascurargli, an/1 nel- 
le loro (lipgra/ic gli ajumno^ ma se a!,l,iano 
qualche buona forluna, ne scnlun Irisle/./a: 
questo poi non accadere a un uomo di senno, 
ma esser qnestO'Uti sentimento da paczo. 

Considerando che cosa sia l'ozio,' diceva 
di trovar lìjoltissimi clie fanno qualche cosa: " 
perchè anche quelli che giuocano a dadi, e 
che fanno cose da far ridere, fanno .|ualelic 
coia: ma perù tutti questi diceva i1ii: bO!10 
oziosi, perchè costoro hanno agio J' andar 
«nbito «■^ir'mil(ld«i cosa di meglio; al con-i 
tl-ario tuòno ha ozio di desistere dà fare il 
■ meglio per portarsi.a fiye il peggio. Che se 
alcuno facesse questo, diceva che faceva ma- 
le; massimamente avendo qualche aftare. 

Diceva pei non essere re, nè prlndpi qnc- 
glt ehe hanno gli seetU'i, né quegli che sono 
stati eletti dal volgo, uè quegli tiraù a sorte, 
uè coloro ohe per giungere al prindpato han- 
. no usato la forza o V inganno, ma quelli che 
sénno comandare. 

Imperocché quando . ideano confessasse 
essere ufficio* del principe il comandare quel" 
che è da farsi, c del suddito l'tibbìdìre, egli 
mostrava che nella nave comanda il perito' 
• il padrone, e*ta:it gli altri cbe sono nella 



navo, al |i[tì1o uLhidlstund: e ncU' agricol- 
tura i poestesori (le ciimpi. c-nella nialatlia 
-.{(riafenDÌ,.e nell'eaei'cizio del corpo, c lutti 
gli altri cbe hanno alcuna cosa che richieda 
ijualche cura, se stìiaaiio di saper Tare da se, 
vi badano essi medesimii se poi no, a pcrili 
non eolamenle die hanjio iirosi-ntì, ubLiili- 

loro ubbidire c fare tjael clt£ \a fatto: a nel 
^oitìoio moetrava che le femmine cMBanda- 
flglì..ii{v>ini, perche queste nnao emt% 
tratturlft lana, e quegli noi Banao, 
■ SgdqneBtc eosc ([ualcunò obbiettava che 
ìt. tiranno jhiÓ non ubbidire a quelli ch« gli 
danno ràtu avverùmentl; e come, diceva, poi 
li'j^ riousat 4'u^^*li'''^> essendovi, il danna 
. iminìnetite a_cM non fa a'modo SÌ..'cln ter<- 
tamente iVvve^e ? Imperoiichty quegli ohe - 
)B BÌò)iaà:coBa a cKì gii dà buono ayviao, ' 
non nbbidiste, ocrtameiite errei j. Ora cohjì 

Se poi aLurio (lÌLfva, poleic il tiranno 
itmina/zare un ninno savio: stimi tu, diceva 
•Socrate, che per colui che uceida i migliori 
do' suoi Eoci, Don ci sia danno alqviw o leg-- . 
gcroi' Cretti. tu. chi fa queste cose che satà 
più tosto salvo, o puro prestissimamente ro- 
. vinerài* 

- . Ed interrogami ilo uno, quale gli piireflSR 
TÌv^rc, rispose, ta iiuoDa ttiti*»ue. li iul«iTu> 
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pendolo nuoTamente, se BlimaBsc ieUtuto la 

Jmona fortuna: tiilto ìt contrario credo che 

tooHCguisca, seii/a cti-cailu, quiilclic cosa 
<lclle necessarie, questo caso io stimo essere 
buona fortuna. Ma che uno ammaestrato ed 
esercitato operi bene, questo essere io stimo 
buona azione, e chi istituisce in questa ma- 
niera la vita sua, quegli mi pare che operi 

Diceva ancora essere ottimi' uomini e ca- 
rissimi a Dio quegli che nella coltivazione 
bene le cose che all' agricoltura appar- 
tengono, nella medicina, quelle che alla me- 
dicina, n^la Bcpuliblica q^uegli che trattano 
Inettamente gH amai pubblici. Quello poi che 
poo fa niente bene, diceva non esaere n^ 
utile, nè a Dio gradito. 



• " ^ . Capo X 

Jìagiona con gli Artefici 
siipra la loi o arie. 

V. se mai ragionava con qualcuno di quel- 
li che esercitano qualche arte, e se ne'va- 
gliono per ragione di guadagno, ancora a 
questi era di giovamento. Perchè una volta 
cniralo da Furrasio pittore, e con lui4ÌMN}r- 
rendo: La pittura, disse, non è ella forge vm 



àssomìgliamcnto delle cose che si vedono i* 
VcH thinque e i corpi concavi e gli eminenti 
e gli oscuri e i luminosi e i duri e i molli e 
i ruvidi e i lisci e i nuovi e i vecchi per mez- 
zo de' colori coli imitazione esprimete. 

Ora ^ando voi imilanilo le helle forme, 
giacché non è facile trovare tin uomo che 
pgli solo aljhia tolte le parti non soggette a 
riprensione, raccogliete da molti jnel che 
ciascuno di loro lii particolare ha di più bel. 
lo, e così fate clic gl intieri corpi appariscano 
heUi. — Cosi facciamo, disse Parrasio. — 

Ma cheP imitate voi 1 indole delj' anima, 
e quella proprietà che è piii atta a persua- 
dere, e quella che è piìi soave, e quella che 
è pili amorevole, e quella che è la piii desi^ 
derahile e la più amaliile ? o pure tutto que- 
sito non è imitabile;' 
, Porr. £ come può imitarsi, o Socrate, 
, tpicllo che non ha nè propotzioBe, ne colore,, 
nè verona di quelle cose che tu poco ui dicevi, 
e che in modo alcuno non possono vedersii^ 

Sacrale. Ma non avvien egli mai all'uà- 
mo, ch'e' guardi alcuni o con occhio. dplce, 
o con occhio inimico ? 

ParAaiio. Così mi. pare. 
, Sonraf. Questo dunque può negli Occhi 
imitarsi. 

Pwraùo. Si assebitaniente. 

Socrate. Nelle cose prospere degli imicì 
ft nell'avverse, ti par egli che ahbiano pari- 
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mente gli atesBÌ aGUibluitt tanto q'acglì che 
ne lunnò raUecitiidine, qiiaiitb quegli che 
no? 

' Parmsio. Ko certamente. Percliè nelle 
COSA prospere stanno aHegri, e nell' afrerse . 
m^nconioai. 

Socrate. Ancor qileBlo dnnque si pnò 
esprimere coli' iinitazìone. ■ . 

Parrasio. Onninamente. 

Anzi e la magnificenza e la franchezza e 
la bassezza e Y inciviltà e la moiicstia e la 
prudenza e la pcluUnza e l i n e lìp tenenza di 
ciò che. è buono, non è egH vero che pel 
sembiante e pe' gesU degli nomini traepariscer 
' ianto di quell) che stanno fenni, qaanto di 
anelli che muovonsi? ■ 

Parraiio. Tu di' 1 vero. 

Sucrale. ^^)n possono dunque tutte, que--" 
ste cose imitarsi P 

Piirraiio. Certamente. 

Socrate. Che stimi tu dunque con mag- 
gior gusto gli uomini riguardare P quelle cos^ 
per le quali appariscono i belli, ib^oni e gli 
amabili costumi, o pure i bratti, i maJrragj 
e gli odiosi P 

Panasti. Tra T uno e F altro tì è una 
gran differcnj^a, o Socrate. 

Entrato una volta da ditone scultore, e 
parlando con esso^ui: che tu formi, disse, o 
Glitóne, varj cursori e lottalori e pugili e 
pancruiasti, lo redft e lo so. Ma quel che 
8» . 



a vedersi reca agli uomini «n ^randisslm» 
piacere, cioè quel parer vivo, in che moilu 
(lai lu t^uesto vivo alle statue i* 

£ puchè duUiioBa Glitone-non dava una' 
presta risposta: ftffse adisse, aasomigUaiK^a il 
tuo lavoro alle forme de' vivi, fai che le tue. 
at.ifup pili vivaci apparisi^ano ' 

CliKui,;. Uniiiii^mLiili-. 

Sacrale. AilLinniii; cdprimentla tu quelle:' 
parti che ne' corpi per Cagione de' gesti sona 
e stirate al baaaa e stirate in allo, e Quelle 
ri epartooo^ e qu^lift che si fanno più 

tese, e quelle. che reslana lente, tu fai compa- 
rire le statuo più simili e piii pFosaime al vero, 

Clilane. Cosi è certamente. — 

E rimirare le passioni tle" corpi che (anna 
"([ualche opcrazionej non reca egli un cerio. 
' diletto agli spettatori^ 

Clitoae. Ècredihile.' 

Socrate. Adunque (Tehliono esprìmersi e- 
sii oeyhi minacccvoìi (lc*cf.iohr,llrnli_ e imi.- 
i«rsl i! vLso .Ifj; nli,-:'i viacilorl. 
' (:ì,l„n,'. Cusi collii. 

Soe. Ersogna <lu]H[.»; clic lo slaliinrio col- 
la/òrma rappresemi le opcrazionidcll' anima. 

.^ntcato poi da Fistia arttfice di corazze^ 
mostrandone coslul a Socrate alcune beuis-" 
jimo lavorale ; cerio. s\\ disse, o Piglia, l'in- 
ven/,ionc c Liltii. che la cor;.f/..i cucpra le 
parli dciruoiiic clic rici^l-aori.j- cs.^cv coj.tr- 
ic, e non liupcilisca ! uso delle mani. 
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Ma dimmi, oTìaiia, perchè non facendo 
tu le corazze nù più forti, ne più ricche del- 
3 altre, lo yrncli a tm prezzo maggiore? 

Fi.^ià!. l'iTcliè \i l'ij più aclallaU'. 

Sorriilc. Ma <[uc=la qualità d' osscic adat- 
tate la mosli-i ,.ol misurarla e col iJi!=arla, e 
8Ì la siimi di maggior prezzo f perche creilo 
the tu facci le corazze tutte eguali e simili, 
se pure le fai adaltalc. 

Piiliti. <'ii-i Ir fiì. perchè scnxa qucsio la 

PUtiii. Cob'i è eertamenic, 

Socrate. Come dunque fai uua corazza 
ben fatta, che si adatta a un corpo mal fattoi 

Fistia, lo la fo in modo, cnc si adatti. i- 
Ferchù lu corazza che è adattala, c bea 
fatta. — ' 

Farmi, disse Socrate, che tu chiami l'es- 
sere una cosa ben latta non per se medcsi-' 
ma, ma relativamente a chi deve servirsene; 
comc'se tu dicessi uso scudo, achi s'adatti, 
per quellg esser ben fàttovf^ il mcdeBimo 
A' una dantidei e d' altre cose secondo il di- 
M(ff80 tao. Ha forse nella qualità d'essere 
adattatavi è qaalcb' altro bene non pcciolo. 

PUtia. Caro niìo Socrate, se bai tpialche 
cosa, insego amélu. 

Socrate. Le coFa/^c cun la luro gravezza, 
bencbè d'ngaal peso, se siano adattale, prc- 
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mono meno di quelle clic non si aJjttano- * 
Percbè quc-He che non si adatliino, o pen- 
dono tBtiere dalle spalle, o gagliardamente 
qaalch' altra parte preraendo, si radono a 

|)ortarsl moleste e difficili. Quelle poi che 
s'adatlano, spartendo il peso parte sotto le 
clavicole, e iollo il luogo cli è vicino alle 
scapole, i>arlc sotto gli omti'i, parte sotto il 
petto, parie dotto il clorso, parie sotto il ven-, 

eto che un peso, 

Pisiin. Tn ha' detto quello stesso, onde io 
stimo che i lavori miei siano di grandiadirao 
prez/.o. Alcuni nuliadiuieno compiano piii 
tosto le cor.i/./e cangianti, e dorate. 

Socraìf^. Ma se in visfa di questo noi» 
eonipnino (juflle ehe si allattano, mi_pare 
che (Hjmprino un cangiante e dorato ma- 
lanno. 

Ma non istando il corpo nella med'eetma 
positura, e alle volte incurvando&i, aìle volte 
stando dritto, come corazze fatte gob accu~ 
ratezzB potranno adattarsi > 

Pistia. fio per modo alcuno. 

Surrate, Ta vuo'dirc clic si adattano noR 
quelle fatte accuratamente, ma «joetlc che 
uel &rae usia non fanno male. 

Piatifl. Tu stesso dici (lom'è la coaa, e 
" «desso la pi^li p«l Ycrso moi. 
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Capo XI 

Sagiorta con TeoiJala Weretriee-, 
sopra -t' àrie di aHettare gK uomini. 

Eba una volta>nelIa cìtt^ una heXta' JcmiM 

che aveva nome Tentlota, di tal (|ualilà che 
vcniv:» nll ulliniaroiirKlcnKacon chi nel' avi.i- 
se pei'suasn : e facendo taluno di quei eh eraii 
prtsenii, di qucsla douna menzione, e dicen- 
do che la di Ut bellezza era maggiore di qaa- 
lunquc £sQorBo,eche ì pittori andavana da 
lei per ritrarre la gomiglianza di quelle partì 
ch'ella poteva h>ro orKstamente mostrare; 
biiiogna, disstì. Socrate, ohe andiamo a Vi'dor- 
la: perchè a di! oc n' informa jicr mei/.n del- 
l' udito non è possihilr l'oncscerc una rosa 
che supera ojzni discorso, li q(ii'f;!i che avea 
fatto questo raoijuoto: perche, dijsc, non mi 
seguitate suliilo:' 

Così andali dii Tendol», e (oval;dn che 
slava ali" atto cnn un |)ltli)rc I:i iÌ;;ii^inlnvano. 
K desistendo il jiitlorc d:d sito hivorii, Soerale 
disse: conviene egli, o amici, che noi piu to- 
fto ahliiamo ohbligaziunc a Teodota, perchè 
<-Ì ha mostrato la sua hellczza, eh ella ahhia 
obìdigazionea noi, perchè l'ahbiarao rimirata? 
Se mai questa mostra è utile più a lei, c do- 
vere ch'ella a noi ne alibìa la gr9BÌa; se poi 




^esto spettacolo è utile più a noi, bìeo^a 
elle noi ne abbiamo la grazia a lei. 

!■: clkcndo uno oli'c' .liceva il giusto. So- 
dalo disse: iluni]iie costei tla noi gua- 
dagna qucsia lode; e dopo cJie noi aiitmo 
questo 3(1 aliti più riferito, cUa ne avcrà 
pili vantaggio: e noi già dcsitleriaino dì toc- 
care quelle cose che abbiamo- veduto, e ce 
«e andiamo col prurito, e quando saremo 
partiti, ne avercmo desiderio. E da eiò coo- 
venevolÌDeDlc ne proiiene, eho nul la cor- 
teggiamo, ed ella è eorleggiala — li Teodo- 
ta : in. verità, disse, se cosi sono queste cose, 
conviene che io a voi abbia grafia per wcr- 

Dipoi Socrate vedendo lei sii ntu osamente 
adoriìala, e la msidre clic le slayo prcscR^ 

j:entcnitnle acconciale, e la casa abbondante- . 
raentc di mite l'altre cose fornita: Dimmi, 
te disse, o Teodota, ha' tu poderi? — No, 
risponc quella. _ Ma forse hai una caea cKt 
ti dà la rendila? 

Teodota. Non ho casa alcuna^ . ' 

Soci aU. Ma forse bai scbiavi mauCattOTi^ 

Teodola. Ne anche questi. 

Socrate. E di dove dunque ricavi le cosfc 
- necessarie ali» vita^' 

-Teodota. Se qualcuno fallosi amico mia 
To^Ii» farmi del bene, questo è il mio aveccr 
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Socratè.' Certamente, o TeotloU, è una 
.1) ella possessione, e molto migliore, in vece di 
pecore, di bovi e di capre, possedere un greg- 
ge d' amici. Ma commclli tu alla ventura clic ' 
qualche amico venga qua volando come una 
mosca, a tu medesima ci impieghi , qualche 
- ingegno? 

Teoihla- E come posso Ìo a questo efiètlo 
trovare q^ualcl'e arliftcio?) 

Sociale. Cerio \mi convencvoLncnlt clic 
i ragni non fanno. TerclLÒ tu aa' Lene cl.c 
vanno a caccia di quel clic luro bisogna pel 
TÌtto. Onde Bollili tde tessendo, tutta ciò 
che ìb qncUe a imbatte, se ne serxonper cibo. 

Teodota. Mi consigli dunque che io tessa ■ 
qualche rete? 

Sircniif-. Penili: tu non (levi credere cIlc 

(■Ile sono un^i jireda la più preziosa. Non vedi 
lu elle i cacciatori di lepri, che sono cosa d! 
piccolo pregio, usano molle arti? 

Imperocché per la ragiono che si pascono 
in tempo di notte, si prnvvcitono di cani 

quali per queita via che le lepri dalla piiblura 
BC ne vanno al covile, senteiulolc per T odo- 
re, le ritrovano, e perchè sono cosi leloci, 
che correndo fuggono dalla vista, si forni- 
seono d'altri cani veloci, acciocché iacon- - ^ 
taacate sian prese: e pcrcJiè aleuofi Upn 
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scappano ancora da questi cani , ì caccia- 
tori mellono delle reti per dove fuggono,- 
aèctocoliè, in .«se unbatLcndo, intrigate vi 
restino. 

Teudota. In che somigliarne modo potrft 
io dunque prendere come in caccia gli amici? 

Tccc tli cane , d uno elio andiindo appresso 
le pedate, li trovi uomini vaglii di belle for- 
me, è rìccfaii e troyati che gU abbia, e'iiig«- 
guì di spingerli aelte tue reti. 

Teodota. E che reti ho io ? 

Snc'tiie. Una ccriamenle, che più d'ogni 
alira inviluppa, il tuo corpo; e quella che vi 

di con quali sguardi tu puoi esser grata, e 
con qual favellarè puoi rallegrar le pmone; 
e che bisogna grasiosamentM.ncieTeTe chi di 
te ha premura, ed eschider di casa Ina chi 

ti dispregia, e un amiòo mfcrmandos!, con 
del pensiero visitarlo, e se al>bi;i fatto qual- 
chp cosa d egregio, con lui grandemente 
coneraiularsene, e con quello che ha una 
forte premura dj te, a questo procurar con 
tutta 1 anima tua di u.-.arc ogni grazia. So 
che in non solo moUcmente, ma ancora amo- 
revolmente sai amare: e clic per avere degli 
otrimi amici, lunuu con le parole, ma co fat- 
ti li pcibujdi. 

Troili.ta. Ma pure io certamente nonpra- 
tic» alcoBO di ^esli «rU&cj. 
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Soffrale. Ma Imporla mollo, come richie- 
de la natura, <H rcUamenie portarsi con gli 
uomini. Perchè ne colla forza potrai pigliar 
mai un amico, nè ritenerlo. Inriperoccliè eoi 
lienefreio <^ col piaeere si piglia e si ritiene 

*" leo'Iula.-Tn di' '1 vero. 

Socr. Kidogaa dunque primiera mente a' 
tuoi affezionati «hiedere cose tali, che qucilL 
facendole ne abbiano piceioliaeima bnga. Tu 
poi nella stessa maniera facenilo ad essi gra- 
aia, render loro il contraccanAiio. Porche 
cosi .ti ai faranno amicissiim, e ti ameraimo 
per lunghissimo tempo, e b faranno gran* 
disEimt henehc]. 

Tu poi larai loro granthasima ^a/ia. se 
li regalerai delle cose tue. quando ne hanno 
bisogno. Perche tu vedi che de cibi i più 
soavi, quando uno se gli prende prima d ap- 
pctiigh, pajono disgustosi, e a chi n e 8a*M> 
anco partoriscono nausea: ma .fé alcuno li 
jiorge a chi egli ha eccitato la fame, ezian- 
dio che siano de più vih. compariscono soa- 

Teotloia. Come dunque potre io eccitar 
la fame in iilciino che fosse appresso di me? 

Sociale. Certo, se tu primieramente a'sazj 
nè porga, nè rammenti niente, prima che fi- 
nita la rcplezione, se ne sentano bisogno. Di- 
poi a quegH che hnn bìsogdoj tu con un de- 
ocntiafimo. parìa» e cri mostrarti di Tolcn 
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Socrate, Questo cercalo tu, e ingegnali, 
ec in qualche cosa tu abK di eie Libogno. 
Teodata. Vieni diinqur^ spE^ssn eia iiil'. — 
E.Socrate acherzamlo ^r.|u a la di K i àhoc- 
ctfpaZÌQiie: ma, « Tcoilola, non mi è assai 
facile il trcf are ozio. Perchè mi danno oc- 
.cùpaziaoe molli privati c pubblici 80*811^ 
Ho poi delle amiche, le c[uali e di gìorn» e. 
,^,notte non mi lasceranno partir da loro, « 
i& me imparano'le malìe d'amore e gl'io- 
, canti, 

ncor questo sai, o Socrate? 

Socrate. ì'. pertliò credi In, clic questo 
ApoUodoro e Antistcnc da me non si parton 
gìammali* E perchè e.Cebe.te e, Simmia 
Tcngoa da Tebe a trovarmi? Sappi bene, che 
questi ct»e non ^i Sama eeiiza malie amo? 
■^oae, incanti e nMgìel eltettaméntìr 

TàoiÌQta, Prestami dunque tu il rombo, 
Kcìoci^è io lo tiri prima a te. — Cfe, d.Ì3«4 
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Sacrate, ia non voglia esser tirata verso te, 
jna voglio. che tu venga da me. 

Tnòdola. Io verrò solo cUe tu »i riceva. 

Socrate. Io ti riceverò, se pure io non 
«libia in casa mia altia persona piìi carj^s 



Della curò icl Corpo. 

■ AvEJiDD veduto «no de' eiioi famigliari 
nonie Ejiigcnc d'c.ti gio^iinile, riia di coi^o 
iiT caltivo stalo ; quanto <; dtiz/in^ili'. p)i dia- 
te, "il coi^o tuo, o l'^vg' iio ' — \'. iiiicgli ria-' 
pose, io sono dozzir.jlf. o SocrulP. 

S-^<;r,ui^. :\„ix pelò jiiu ai fiutili i^Lc.sono 
jicr g.ìrnggiare in Olii,,,.;;,. 
■ Ti p^ir fgli clic sia pic*.(iUi giiva qutlk che 
rì diljatle per la vita contro, gl'inimici, 1% 
i|ual gara proporraimo gli Ateniesi, «jltanda 
ne siir l'occasione ? ora noBsono pochi qse-' 
gli che per la mala" abitudine del corpo o 
jnuojono nc'niilihiri pericoli, o LiiUMiucnie 
rim.„;„n, pr,.,. ll„hi u„c„r. pir I,. .Ir... 
cgioncio,, prc.l ,i,i,cpri.,i d,o ,„,„., il 
resto della vita loro, . se cosi porti 1 occasio- 
ne, servono una durissima 8erTÌlu,« eaduli 
ìli dolorosissime necessità, e pagando talvolta 
pio clic i luro averi non sono, passano ill«> 
Sto della vita manchevoli dcUe co^ neccasa* 



. .■ . . . 

rie, ed afflìtti dalla mlBerìa: molti poi una 
mala ripuloEionc si acquistano per la fiac- 
chez;:a del loro cotpo cotiiji.ncnilo l'seì pau- 

Disprezzi tu forse queste pene imposte ad 
una cattiva sanità, o ti credi poter questo 
con facilità sopportare? Ora io stimo essere 
Hiolto più facile di qfiesto e piii giocondo 
quel ohe sostenere conviene a colui che lien 
cura della sanità del corpo. Slimi lu forse la 
cattiva alikotlinc essere della buona più sa- 
liibre, e rispetto all' altre cose più uliìe? o 
pure (lispre/.y:! quel che aie proviene dalla 
tuona àbiludinci'- . 

Certo è che accadono a chi. ha II corpo in 
Lnona saltilo, eo^c tulle coiilrarie a '(uelli 
che sono dì salute e;,lUyà, Tirchè quelli 
cìlg staiiiio_ Lenp di corpo, s;.no forti, rolm- 

mente dalle l>alta(^iie e da iiericcli si soiirag- 
^od: mplti sono d ajiilo agli amiei, c Huino 
'del bene alla jialria, e perciò ne riportano 
grazia, e ne acijuislano gloria, ed i più belli 
onori con segui scono. E per queste cose con- 
tinuamente il resto deUa vita toro più soa- 
Temcnte e eon maggior decoro conducono, 
e a proprj figli lasciano i più. belb sostegni 
della vita. 

Nè perchè non pratica la città con euto- 
lità pubblica i militari eserciKj, bisogna per- 
in prìrato trascurargli^ anzi nuìlamcoa 
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conviene cùltìvarf;!!. E sappi, clic in nìuna 

con pcggior condizione, per essere tu fornito 
■ d'un corpo pili valido, l'eroliè in tutte le 
operazioni degli uomini è utile it corpo, ed 
in tutti gli usi del corpo importa assaissimo, 
averlo quanto piti eì può ìjcn disposto. 

Ed in quello in cSic tu siimi avere il còr- 
po il minimo uso, cioè ne! pensare, c!ù è cho' 
non sappia che multi errano grandemente pei; 
non essere sani di corpóPeU smemoratczKa. 
e la tristezza d' animo e il cattiro umore e 
spCBsc volte in motti ancora l' insania' per la 
mala" aalatpJc' còrpi fanno tale impeto nella, 
menléi che ne cacciano tutte le scienze i* 

Ma i Sani di Corpo hanno una gran sico- 
rczza; né vi è pericolo che, almeno per la 
mala aliituiline del coi iio, accada loro niente 
<li mali simiglianti. Anzi è pi il credibile che 
la buona salute sia utile per quelle cose che 
sono contrarie all' altre che dalla mala salute 
provengono. Ora per amore, di quelle cose 
che sono contrarie alle sopraddette, elii.è 
qucll uomo di senno che non voglia qualun- 
,»c .-„.a i„ll,,„,x- 

Egli c poi una lorgogfia invecchiarsi per 
trascuratezza prima di aver veduto se stesso 
quale sarel^be, quando bellissimo di. corpo e 
validissimo divenisse. Ma non paò veaere 
queste cose un uomo che le trasonre. Om 
([ueste noB si presentano sponUneamente. 
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ì'uij LÌcIlL acuti, e sentenze. 

ADir.,v>DOSi una volra un cerio, perchi 
-salutando un tale, ([liciti non l'ilvcvaviaa- 
Jutató-, è cosa riiliuoìa, ilfesc Socrate, i:Jic se 
tu li fossi inconti'alo iii un uomo bbe^ioil, 
stasge troppo bene di salute di corpo, tu nffll 
ti saresti adirato; e perchè li se' imiiattuto 
in un uomo d'animo alijtianlo villano, ^uc- 
.sto t Inipilcta. ■ . 

■Un altro dicendo clic mangiava eoa dia-. 
gBsta, per sanarlo gli disse che gl'ìnsegne- 
rebbe per queslo-malc'un buon rimedio. E 
^egli interrogandolo, qual'è ijueato rime- 
dio, rispose Socrate: lasciar di mangiarci e 
-lasciando, più soaTemenle e più rrugalniente 
« piò salutevolmente vivcrai. 
■ Un altro parimenti dicendo d'aver-eaida 
ia casa sua 1 acqua da bere, dunque, gli dis- 
se, quando Terrai lavarti c«n Vaequa calda,, 
tu l'hdi pronta. -— Ma, disMi l'altro, è più 
fredda di quel clic eia al caso per lavarsi. _ 
Adunque sopportano gravemente i tuoi di 
casa di dover scrvim di lla medesima aci(ua 
e per bere, e per lavarsi. — .\o, diise colui. 
Ahsi io mi sono maravigliato pin volte, co- 
. me- con goèlo ad ambedue vsk i vk^sato. — 
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È forse, n|ileìiò Socrate, in casa ina ]>iii 
ralda del dovere per ì.eversi, di cjuel the sia 
l'acqua del tempio d' Ksciilapio P — Quella 
del tempio d'Ksculaplo, ri.^pose 1' alli'o. — 
Pensa dunque, desse Socrate, clic tu vai a 
pericolo d'easerR più faslidioao de tiici'servi 
e degU ammalali. 

Avendo un cerl'unmo gnglinnlanienie lial- 
luto un 8110 fante. rintoiTOfiò, pcnjliù con 
quel £ervo s' adirasse > — ^Rispose l' altro, per- '. 
che è voTacissimo del companatico, ed è in - 

simo. _ Ha' tu mai consideralo, pns^iunse 

tn o ii ino ser^o? ' 

Ad un ecrlo altro elve aveva paura del 
viaggio ad Olimpia; perchè, gli disstì, temi ■ 
di questo viaggio? Non passeggi tu per casa 
quasi lulta la giornata P Ancocil nell' andar 
là tu dopo aver passcg'gìato desinerai, e dopo 
aver similmente passeggiato, cenerai, e ti 
darai al riposo. E non sa'lu, che se tu Btendì 
e attacchi insieme le passeggiate che farai ia 
cinque o sei giorni, facilmente da Atene ar- 
riverai in Olimpia? Egli è poi cosa piii'grata 
l'anticipar d'.un solo giorno il viaggio, piii 
tosto che posticiparlo. Imperocché l' esser 
costretto allungare olire Ìl dovere le eÌ-ornate 
è cosa faticosa: al contrario, fiire ne! viag- 
gio una giosnala dì più apporta una gran- 
4' a^erolezia. Ora è meglio sollecitare il pria- 
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cipio del viaggio, cbe sollecitare il viaggio 
per istrada. 

E dicendo un altro, fatto molto viaggio, 
d' eaeersi stancato, 1 iulerrogò se portava 
qualche poso. Noio,rù|MMB quegli, fuorché 
U vestito. 

Socrate, Tiaggiavì tu solo, o ti seguitava 
in eompagnia un servitore? — Sì, disse, mi 
seguiva un servitore. 

Sur/ale. lira c^li da ogni peso libwo,-o 
pule |)orta\a quaklie cosa? — Portava dd- 
Ic coperte ed altri ulcnsìli. 

Suc/iiie. E come, è egli riuscito da qufeslo 
viaggio? — Per quel clic mi pare, rispose, 

meglio di, me Che dunque, disse Socrate, 

se ti fosse convenuto portare il di lui peso, 
■come credi tu ti troveresti? — Certo, rispose 
quegli, "me ne troverei male; anzi doA l'avrei 
potuto portare. 

Socrate. W non poter dunque faticar tanto 
meno del pervo tuo, come ti pare che eia 
cosa d'uomo esercitato? 



Capo XIV' 

Parla del mcnpare il companatico a -tavola. 

Di quelli che boavenivano insieine a cena 
alcuni portando poco companatico, altri por- 
tandone assai, ordinò Socrate al servitore» 
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the il poco companatico o lo niettesaefo in 
comune, o lo dislrìbuisacro dando a ciaticu- 
uo la parie sua. Quelli pertanto che ne.por- 
tavano assai, si vergogoavanò di non pren- 
dere in comuné con gli altri qnei cheterà 
messo in tavola in comune, e non mettere 
dal canto loro in tavola il suo. Misero daa- 



que il suo in comune, e perche cosi non are-- 
vano niente di piii di quegli che ne portami 
poca, desisterono dal cumprar companatici 
di spesa. 

ATTedntosi che uno di quegli clic -cena- 
vano insieme, lasciava di mangiare il pane, 
e minava il companatico solo, essendo in- 
trodotto il discorso de nomi, e per ^iial ra- 

gione ciascun nome fosse imposio; amici, 
disse, possiamo noi dire perche mai un uo- 

1 pi I I 1 
ip 1 , ,1 

questo CI sia. Ma io credo che non per <]»c- 
Bto 81 chiamino opsofagi. — I^u ceno, di^^e 
uno di quei che eran presenti. 

Socrate. E clic? se uno maitiriQ scm.a pa- 
ne il suo companatico solo, non per causa 

hi o a p t ' n \ ^ I 
rispose quegli, per alcun altro modo potrebbe 
ess^e opsoiago. E un altro de' presenti disse: 
ed uno che con poco pane mangiasse gran 
coiapauaticoi* — Mi pare, disse Socrate, an- 
cor questo ^ustamente chiamarsi opsofago. 



E quanilo irli alivi uomini chiedono con prc- 
■gliicrc iigl' iddìi alihondanza dì fi-utli, costui 
veriù i mi t mente domanderà loro abbondanza, 
■di compan<[|ico. 

A vendo detto Soerate ipicstc cose, stiman- 
do quel giovane essere stale dotte «er 
non lasciò Teramcnic di mangiare il cohi, 
natico, nta adoprava ancora il pane. Di che 
Sboratc STvedntosi, OBserratcloì disse, voi 
che gli BÌete vicini, se ai serre det pane co- 
me di companatico, o del companatico come 
'dì pane. 

- Avendo veduto una voita die uno di quc- 
slì. i qnalt ceaavaofy insieme, con un solo 
"bocfeftrie di pane gustava molte vivande, dis- 
se: 9iir(;lìl)c egli {"erse di maggiore spesa t[ue!- 
l'arle di cucina che pii» tosto guasta le vi- 
■yande. o pure cftiella ette da se stesso si cucina 

e prende in liOL'ca muUi inliiiguli ìiisicmc^ 

che i euociii non nicseolaiio, fa le vivan:!:; 
più dispendiose. Le cose poi che i cuochi 
non mescolano, perchè iion fanno buona le- 
ga, colui chele nui8CoU( se pure qne'ctiocfaì 
oneran bene) commette un errore e guasta 
la loro arte. 

Ora rome non è cosa rìdictJa provvedersi 
di cuochi che sanno le migliori cose, e in 
medesimo che non pretendi in ^est' arte, 
'mutare le vivande faUc da quegli? E an"ai- 
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Ira cosa inoltro avi irne a colui i.lie è solilo 

ha (|ucsIo c'Ostiiinc, 1)011 avviene. Pcrcliè 5C 
non sono in lavola molle vivanilf, gli jiaizìi 
che qualclic l'u-i» ^Vi nijinflii. desidera n da 
egli il suliio: ([iir<;ii jioi lAiii i- avve/zo met- 
terai prima in Imeiru nn lioccon di pane,., ti 
poi uno (1 un miIh tuJttpanalico, i|uando non 

a aiKola rlu- jl v.llio fi ochi.^lhc in 
lingua Ateniese di. c mangiale; e clie (.nel- 
la |iartiee!la ev si aggiunge, a fine elic (luelic 
cose si mangino che nè al corpo nè ali ani- 
mo rechino inconiudo, e non siano a ircvurti 
difficili: (li mauicrachù ancor ({uèelo verlio 
attribuiva a coloro che con uu decente ritto 
ù trattano. 



LIBRO QUàRTO 



CiPO I 

Che gli uomini ili huona indole e i ricchi 

" ^ ' ^ che gii aln i. 

fjBA Socrate in ogni affare c in ogni ma- 
nici'a talmente utile, chfi a cliiiin(|uc porrà 
mcnlc a questo, eziandio che sia ili medio- 
cre sentimento, sarii manifesto per qual ra- 
gione niente era piii utile, ehe C3=:eie insie- 
me fa.i.i^-li:.rmonIc o..n Itii, e conversar «eco 
in qu^duiKjiie luugo e in tju:ihini|iie negu/io. 
Essendoebè ancora il ricordarsi di lui assente 
non ci'a di piccolo giovamento a quegli che 
erano Bolitì esser con lui, c l' approvavano. 
Imperocché non meno sclierzando elle le- 
nendo il serio, recava utile a elii fiimigìiar- 
menle lit l.ainna. 

Pfi-el.è .i.e.=iM..Ue dleev.i. die amava un 
tale, ma era nnnifeslf' eli' e' non era cui)i<!o 
de' corpi di quegli clie erano stati fatti tldUa 
natura per esser Jjelli, ma dell' anima di co- 
loro elle erano nati per la virtù. Prenderà 
indizio ddle buone indoli dalla celerità d'ini' 
parare le cose, alle quali si applicassero, e 
(lai tenere a memoria quelle che aressero im- 
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aralo, e dal [lesiderìo che aTCsaero Ai quelle 
kcipline, per lo quali si può amministrar 
heue la casa e la città, e generalmente far e 
degli nomini e delle cose umaoe buon uao. 
Perchè tali persone, quando siano istruite, 
stimava noa esse solamente esser beate, « 
gOTernar bme le oaee loro, ma esser capaci 
-di render beati ancora gli altri uomini e le 
eittà. 

Ma non si accostava a tutti gli uomini in 
una stesu maniera, ma quegli clic di se aves- 
sero opinione d'essere valentuomini, e dì- 
sprezzassero la disciplina, insegnar» loro che 
le micliori nature hanno sommamente bUo- 
gno d'istituzione, dimostiaudo che Ì oavaUi 
piu aencroGi. essendo animoai u vioìenu, se 
aiaoo domati da piccoli, riuscirò di homssi- 
mo uso ed ottinui so poi non snno domati, 
riuscire afrenaussimi e pessimi-, e quc cani 
I 1 m II p o 

1 I t II 
riu.m. <.:;1.M |..rl.M.. .Glissimi; ..n 
sem.iiil!Lii.. ÌH ni lU.di^L, 11,11-0 inu:ili,ÌWlo6Ì 
e disubiiithentisMOii. 

la soaugliaiiie modo gli aomini della mi- 
glior indole, e di talidissimo animo ed effi- 
cacissimo m quelle cose che a fare intrapren- 
uoHo uopo essere istruiti, ed avere appreso 
quel che farsi eon\ li lle, ilivenire eccelleriii e 
-sommaiiienle iilili, ctji ndoehè fanno moltis- 
simi beni e grandiesimii ma se siano senza 



e pcriiioiubl.-irinii; jifi tilt.- non o,ip(^iiilo tliscor- 
iicrc (jiiL-l l'Ile convenga di fare, speaiiO.volEe 
iulmpreiiiloiio coee malvagie, t sìcciUBe St>ItA 
|iii- la luio grandezza ribpt'Uabifi ed hanno 
i-'i-aiì vivaeilà, eoM ^oiio tlinieili a frenarsi 
t J a Muìgersi; per ,|iie,.lo iiiuhisshni c gra- 
Mi ,an mali coiuniettouo. 

toltegli j>oi, die E^no aliìcri per In lom 
riccliGua, c slimano dì aofl aver bisogno 
iVistitHzìoae, credunclD ehe sia htro^èutcvcK 
!c k lìccbcBia per otteone tirtto ciò «be ts-, 
gtiàno, e per conseguìra onore dagU'B<HaùiM>i 
gli faceva pensar meglio col dìnv^E^^ewàoccot 
sarebbe coliù cbe credesse, aen» esaern» 
aramaestrato, le cose giovevoli dalle pciDÙ 
ciusc diBcernere; e sciocco, se non di^tingiu n- 
dolc e per vklii delle me ricchezze faccudo 
acquisto di totlo quel the gli è in grado, 
uiedu di poter far coòe miti; c st.>li,!o, se 

pulerlc far Ijeiie, e d eosern o Lene, u IjLialc- 
volmente fornilo delle euse oonduccnli alla 
vita; e stulidii, se non sapendo ii-^me,L 6^6)1%' 
13» la sua riecheiza poter essere. ^^M<' 
qualche eosa,o non easendo buono »-jHB^^ 
poter essere in iatinia e reputazione- > 



Capo II 



fliuVo a pensar meglio Eulidemo, 
the non voleva adoprare vcrun maestro. 

■ AsBSSO poi racconterò, come ti conteneva 
con queglit:hestiina\anodiaver avuto un'ot- 
tima educacione, ed «rtno altieri p«rla dot- 
trina. Perchè avendo saputo che ^ud bel 
giovane (li Euttdemo aveva messa insieme 
molti scritti ili poeti c di sofisti cvU')irBlÌBSÌ«r 
mi, e che iK L- l ii'iiunc di ijucgli soi iltì crede- 
va d'essere in !.ni.icnzii a tuoi (jottanti supe-- 
nore, ed aveva grandi speranze di superar 
tutti nelV ^lo^uenia e.nel trattar la S^ub- 
Mica, prùnlcramente teotendo die per la sua. 
adolcEccn^ son per anche era Tinuto nel 
foro, e die se voleva fare qualclm suo ncgo- 
/.(o slava a tfdore n\ una tcrln liollega di 
Lij^liiijo vitina alla piaz:^;i, andò a (jucsta 
hiilU-ja, au'ndo seco akt;ii( di-' siroi t'ami- 
siluri. 

H primicrsmenle un corto dimnndajidA, 
se Temistocle per aver praLicato (niali lie no- 
mo (il sapienza, o pure per la propria sua 
naliii;i fia iimio a suoi cittadini niptiior dì- 
Ttnulo, di maiiiiTa clic quando av ca la cillii 
■ bisogno di qualch aomo egregio, in lui vol- 
geva lo sguardo, Socrate volendo toccar* 
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Eutìdeme, disse, essere una sciacchczEa stì- 
'mare che le arti di piccolo pregio tlt-gne non 
possano apprendersi da chi n'è studioso senza 
idonei niaesti l. o clic 1' nliililà di presedere 
alla ciltà {die è' tll tutti gli iifllcj Ìl massimo) 
da per so e come a casg agli uomini soprav- 
venga. 

Un'altra volta di imovo presente Entìde- 
H10, vedendo eh' e' si ritirava dal sedergìì a 

lato, guardandosi di non esser ercduto am- 

disse: die i]in;^tii F ili Ideitiri . o amici, venuTo 
alla debita età. priijioneodo la cittn sopra al- 
euDa cosa qualche dcUI>erazionc,tioii sì aster~ 
ra àa dare il bno consigtio, è cosa chiara 
per quanto da' di lai studj apparisce. lì mi 
pare che abbia un bell'esordio delle oraziodì 
sue preparato , cautamente procurando tì't 
non parere d'aver imparato niente da veru- 
no. Perchè è manifesto che principiando a 
parlare, questo sarà l'esordio; 

Io non ho mai, o Ateniesi, imparato nienle 
da veruno; nè sentendo esservi alcuni abili 
a ben parlare e trattare negozj, ho cercato di 
ragionar con loro, uè mi aon càrato di arer? 
aicano addottrinato raaaetro: ««zi tutto il 
contrario. Perchè mi sono Gontinoamente 
guardato non solo d' imparar niente (la al- 
l uno, ma che altri nk pure lo crÈdes»ero, 
Nulladimeno io vi darò quel coaeigliache « 
■taso mi verri alla meate- 
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Questo esQrJio Btare!j]n;-]>ene a ipicgli an- 
cora che vogliono avi-ri- tlalla ciuà I uflicio ili 
medico. Sart^Uic abiieno a proponilo per lo- 
ro (li qui prini?Ljiiari> il discorso, lo non lio 
iflai, o Ateniesi, l'arie della medicina ijnpa- 
rato, nè cercato d'aver per rnacstro medico 

•alcuQo. Perchè mi sono guurdalo sempre 
«od' siilo d'imparar cosa veruna da' medici, 
ina oè purè di parere d avere imparata que- 
st'arte: nuUatlimeno datemi l'uftizio d^me- 
dioo. Perfbb mi sforzerò d' inlp&rarla col far 
le prove sepra di voi. , 

Quelli periamo ('h'eraiio presentì, tinti a 
un lale e?oiiUo ai iiiiseru a (■ìdcre. Ma poiché 
si vedeva clic liulidemo oramai poneva Biel- 
le a quel che dii'gbbe -Socrate, e che' ancora, 
gvardaadoBÌ esao medasimo di parlarey-eU' 

.maya di conseguire col silenzio la lode d'es- 
ser modesto, allora .Socrate, volendo farla 
desistere da un lai silenzio, è cosa niaravi- 
gliusa, diise, perchè mai quegli che vogliono ■ 
suonar la cetra, o la liLia, o iijjiJrcndcre la 
cavalieresca, « rendersi ahili in (ilira cosa 
eimig^ante, ai sforzino di.facconi inuamente 
^ella tal CASa, ndla cpule vogliono esser 

.ralenti, e non' da se soli, ma aptiresao quelli 
che hanno la stima d' essere in queda i mi- 
gliori, tutto l',:nnii e ioil(-r;ino per non l'ar 

■ Irìmenti fliano per divtnire egreg); di tpielli 
gai dcsidsruKi .«tsere Talentuomiiu nel 
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jmrlarc al popolose nel trallafe.gli affari po- 
litii'i, uLcil.iLio [li poKr rendersi-valentia far 
;{Uc^lL' uose senza alcuna preparazione, è cosi 
da se soli in un iratlo.- 
-, Ora ([ueste cose sono 'tanto più difficilt, 
che non sono quelle^ a.meltersì in esecuzio- 
ne, quariLo maggiore è il numero di. quelli " 
che le praiieiino, «; minore 11 numero di quelli 
che giujigdiiu :i fui ((ualolic profitto. Mani- 
fesla eo,ue iUifmìuc i:he hanno bisogno <U 
ma'fgiui-e e piii g^igiiiirdo Bludio i desiderosi 
ili queste l^euilà, clic gli studiosi di quelle- ■ 

Tali discorsi dunque faceva Socrate da 
principio, ascoltandolo Eutidemo, Mapoichè 
s'avvide che quegli era pia preparata a «o- 
atemìre i iì lui ragionamenti, e con maggiore 
alacriià gli aseoltava, venne solo nella hot-- 
lega del hrigliajo. li sj^dendo a canto a luì 
Eutidemo: dimmi, Eulidcmo, gii diss«, liai 
• lu realmente, come io sento,- molti sentii 

pienlii' —, Si. rispose, o Socraie, e tuilaTja 
ne raccolgo, linché io ne possieda quanti 
più posso. — Per verità, iliase Socrate, lo ti 
ammiro, peri;hi; non ti se' selcilo plullosEo. 
possedere tesori à argento e d' oro, che la 
Bapleaza; e*aendo manifesto che tu non eredi 
ehe-l' -ai^nto e V ofo. renda gli nomini in 
muaa. cosa migliori, e «:!^i'dettt de sapieitti 
imtm ìm ricchena *eiU yktìt * qiiegb 



/ 
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hatmo appreso qac Hcl'.ì. VA Euiiilcnio go- 
deva in accolt&n: qupsie para'lv, siiinanda 
che paresse a Socrutt^ lui per (Hrìtia sllatUi 
procetfcre al toSBepuimenlo ik|l;i. sapienza. 
Ed avvisatosi feucrate, che r|ucgli si era 
di ai falla lode conijiiaoiut'i: Ìii lIk- ciisa, 
- diase, vuo' tu esstrc vaknJtionio, o Euiidc- 
mo, onde hai raccolto <Juegli scriiti?.K poi- 
ché Eutìdemo'St* lacc[ue^ considerando cha 
cosa -rispondere, di nnoTo. S'odale^ forse, 
disse, vuoi esser medico ^ Perchè vi Son mol- 
ti scritti di medici. — Ed Eutidcmo: Non io 

. Siicralc. Forse vuoi essevc. arcliitcUo? Per- 
chè ancor «questo richiede uo uomo di gran 

_ giadiRib. " ' * 

' ' .Entìdemor. No io., . 
■ 'Sòcrale. Eorse desideri essere buon geo- 
metra, eonte Ttfodoro'!* 

■ Jiulitleiao. Wc meno geometra. 
Socriil'e. Forsèvuoicssercostrolo^o^ Aven- 
do Eutidcnio negato oticer iiifsio: forse. rC- 
citaloro di yersi ■'-perchè dieuiio che tu Uem 
filiti i y^rsir di .Omero. 

■ Eutidemo. Non io ceriamcnie, perchè so 
i recitatori diversi sajier (ju< vitsì bcnissi- 

'■ loo, ma essere stolidi inliiriirnentc. — 

- E Socrate: Non saresti tu for;e di quella 
yìrtà'hramoÉOj'o Eutiilemo, per !a quale gli 
uoaùii divenlano- jierifi de potiblisi ui^li e 
^dcÙ'ammÌBÌ8taraziiBne delie cose damMiicbA 



e abilL a comanilare, ediitili agii iiiiri noini- 
ni e a ae me&csiiiuPl-^Eil fiutidcmu: di i^uc- 
sta Tirtù, ilìsBei Ho^sogno grandissimo. 

S^ómte. Tu ae'JesMieroso d'mna bellissi- 
ma arte veramentP e gr^indissiina : |)frrlir> 
questa è rarly .Ir re, e m;ia ;i . Ma 
ha lu consideralo, so si;i |>„sMl,lIr un* 
che non eia giuelu, poiìsa in queste cosi; es- 
•er buono? 

Eutitiema- Itbooou^crato aesaìssimo: é 
non è ]rosùt>ìle séitza là giastizia esser baott . 
cittadino. ** 
. Socrate. Glie dunque? Tu hai procurala 
d'- esser giusto ? 

Eutidemo. Almeno, o Sacrate, credo di 
non comparirà meno giusto d'alctmd. - , -, 

Socraie. San forse djinquc le operasiosì- 
de' giusti, come quelle de' iiibbri i* _ — •* ■ 

Eutidemo. Sono colie qrffeUe." 
* Socrate. Come, dunque i fabbri possano 
mostrare ie loro opere pro[H-ì.e, così forse i' ■ 
giusti possono le Iprb proprie opere esporre'? 
->- Non posso io adunque, disse Eutidemo, 
esporre I opere della giui^tizia^* lo pófiso. ce'f' , 
tamcnle ancor quelle esporre dell' ing'iusli- 
ziaj perchè di tali giornalmente non poche. £ ~ 
«e ne vedono e se ne sentonu. 

Vuoi tu dunque, dissi' Scerate, clic seri- 
' TÙuno <]vii «nad, e qui una l; poi quel ohe , 
. ci^s^nbrerà opera di'gi^|Ù2Ìa, poniamoki Ji 
G, e g^9.<»«iHirrà d']|tjÌBltùia iiU'P , 
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Kiilìdemo. Se ti paré che ci ùa bisogno 
il questo, fallo. 

E Socrate ucrivcnilo come area detto ; «- 
dunque disse, vi è tra gli uomini la hiigia? 

Eutidemo. Vi è cccto. . _ 

Socrate-. Questa dunque da'clw parte la 
porreriioì'- - _ ' 

Sutitìemó. E mairifesto <IoTersi porre /tul- 
io parte dcll^ngiuslizia ? , . 

Sacrali. Toisc aoLura J' ingannare è iheh- 
'iOgiia> 

Eutidetno. Onninamente. 
. S^crate.'k. che parte.dun^e U porreano^.- ~ 
- Eutìde^p. A.ncne (pieeto 'è' enea ehiark, 
doversi mettere dalla parte deU'ìngiu^tisìa. - 

Eiili'ilemo.. Qucsio ancora. 
■. Socr.itf. E il riduvre in scbiairilù? -. ' 

fifliWcmo. -Ancor .questo. . ' '■ 

Seci9tc. Niuiia di queste cose, o Eutide- 
mo, saranno poste dalla parié della giustizia? 

Eutidemo. Sarebbe- uh' assurdità. 

Sbcroic. E ac tdcuno eletto capitan gene- , 
vali', una città ingiusta e ìnimiòa ridurrà ia 
servitù, diremo noi egli eenunetta un'in- 
giusUzia.'" 

Eutidemo. Np certo. 

Socrate. Direm noi che fa il giusto-* . 

Eutidemv. Onninamente. ■ 
' Sacrale. B » inganni i oemici nel far U- 
ro la^gnerra? , ' '■ . _ 



. Eulidemo. È giusto ancor questo, 

Socrate. E Hc furtivamente tolga le eose 
loro e le.metta a sacco, Don farà egli i) giu- 
sto? — OnniDaménle. Ma io pensava sul 
piinci|iio che tu m' interrogassi di queste 
cusu loUi li vomente solo agli amici. 

tiufi-tiii-. Quelle cose dunque che alibìamo 
posto (Lalla parte dell' iagiustizia , bisognt-rì 
_ métterle 4>el Jnogo della giustìata? 
■*Eutid^nfo. pare. . • 

Sòciatè. Vuoi*tiì dunque queste cose po- 
ste cos!*fla nni, le spiepliiamo ila capo, cioè 
'che è giuBtii far cupe lali contro i □cmiti, 

,riguai-flo a quesii hisogìla procedere ct^ 
■emplicilB i* — Si, dieae Eutidemi»^ 

Che dunqueP . disse Sdcrate, ae-^n* capita- *- 
no-vèdendttV esercito auo epaered' aiùmo.trI-* 
atb, dica bugiardamente clic s'app'reManq i ' 
socj in ajmq., e -con -questa menz^na sedi 
la triste//.a dell esercito, dose porreqto noi * 

. 'jiutUÌ. Parnii dalla parte della gtusti«ÌB-' ■ 
' . Jhcruic. E se -alcuno il figlio anp.che.ii" 
bisogno di prendere medìcaoieflli «- rìfi&ta la 
medicina, ingfinnandólo gli dà' là medicioB 
come fosse cibo, e usando questa bugia Io 
rcslil<iiace sano, dove coaveuà porre quests 
fraude? ■ ■■ ,■ ■ 



Socrate. Ii se un amico sta d'animo tii- 
sh), e alcuJiu [emcodo che qvegli iTod si .ain- 
Tà^L/A, ^li BOtlragg'a'o- gli porù vii di. viva 
forza la spaila o allFa còaa simile, questo. da 
cllL- parte si dovila porre? 

'KuìUI. Qufsto ancora si dovrà porre dalla 
parie della giustizia 

■Socrate. Tu di' dunque clic ancora vcrsn 
gli aidici non biiiogDB in tutte lo cose usars 
là semplicità. .... 

Fuiideino. No ctìrlo. Ed-io mì ritratto di 
tpid eh' hs detto,' se pure m' è lecito. — 
Ansi, soggiuiue'Socule, bisogna cEie sis ' 
lincilo, più tolto ohe atabilire una coM in 
fabo. 

Socrate. DÌ quegli flic ingannaiio gli ami- 
ci per recar luro iii>cumeiilo ( aci;loc(;lic non 
IralasL'iamo iif; iiiir «uMlo Bcnza la nostra 



-kiido? 

Kuiideniu. Ma io non mi fido più, Socra- 
te jiiio , delle mie risposte : perchè le prime 
coHf adesso mi sembrano differenti da Qnol, • 
che allora io penaavii. 'tieia j)irtanIo Ìlìr& . 
queHo elle volontariamente inganna, essere 
'dell' altro che ioTolontariamenic inganna, 
|nta ingiusto. 

Siiciafc. Ti par egli che la disciplina e la 
■cienxa del giusto sia come ([udla delle let~ 
lere? -, 
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■ Eutidetno. A me si. 

■jSocj-ijfr. Chi è- più Tetteràto, queg^ ohe 

■ jicrm e légge male volòjtariàmente , o qué- . 
gli-che itiToroot aria niente ■ . ■ 

Euiiihmo. Io eXimp più letterato ' quegli 
elle volontariamente. Pcrrbè potreljlic, ([uan- 
do volesse, leggere e eeniere l>ciie, 

Socrate. AJuiKpie <[avg\'i che volontaria- 
matite POH Bcrjvebene, sa] a \r;tteraio, è que- 
_gìì che in^oìontariaiDente, ilUtterato. 

Eulldèmo. E plrchè no ^ 

Soc-riftc. Ora chi ha cognizione del giuBlo> 

■ quegli' ohe volontariamente mentisce M in- 
ganna, o ehi involonlarianientCE' 

Eulideiiio. É cosa chiara; quegli che vo- 
Itfnlariamente. 

iSocrate. Tu dunque di' i>iù letterato quel- . 
lo 'che eaMe lettere, di quello che non lè sa, 
e pili giusto quello che ha_ cognbioiie- del 
giu:=!o, che quegli che non ne ha oogDwione. 

EutiàcKii. Cobi (.lieo. Ma mi pare di «Kra. " 
queste cose non so come 

Socrate. E M uno volendo dire ÌI Tero,' 
- ,non dica mai lo stesso sulle medesime cose, 
. ma patland* d' ana stessa yja, ora dica csae- 
re verso Levante, or«>ereo Ponenle; o ti- 
rando un oiedtBin» conteggio, ^ir« condir-- 
da più, ora muiOi che tii p&re ù on 
uoino? 

, Eùtiiemk. È ehì«w> c«tiii nwi «apufl 
;u«t eh' e' fxod^' 
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Socriiic. Sa'tiresservi uomiai che si gIiìB' 
man servili? 

Eulhìemo. Lo so. 

Sociale. Si chiamano cosi per la loro 
scienza, o per la loro igncranza? 

Socru'ìc. ìli. for=c per n^noran/a ili U^-ìj- 
Euiidcino. 5Vo. 

^aerate. Forse per non saper fabLricare? 

Eulidcnio. Né meno per ([ueslo. 

Socrate Foi-sc per 1 i<;noi^;,.a <leir .rte 
dì calzolaio 

Eulidemo. Ter ninna di (jnesie cose, anzi 
per tulio il eonlrai-io, |ierclio 1.1 maggior par- 
te ili costoro uhi- tiuinu (jucblc artij sono uo- 

SocrtUe. Forse quelli clic non hanno co- 
gnizione (Ielle cose Lello, delle cose buone 
a delle giuste han questo nome? 

Eutidema. Cosi mi pare, 

Socr. Bisogna dunque in ogni maniera im- 
piegando tulle le forze, sfuggire d'esser man- 
cip j. 

Eulidrmo. Ma per gì' I.ldii, caro mio So- 
crate, io mi credeva di studiare una ftiosofia, 
per la quale stimava s' insegnassero mictlo 
cose che -fl.un uomo della virtà desideroso 
convengonsi. Adesso dì che tristo animo cr^- 
41 tu eh' io aia, m^trc i' mi veggo son ««s«i 



C!i[>aro per le faliclie i!a me TliUc, nè meno 
a ijuL'llo intcrrogitzioni rispondere sopra le 
oo.sc die sono a sapersi sommamcnle ueces- 
••arie, t che non ho verun' altra via per la 
quale io procedendo esser possa migliorei' 

K Socrate, climrni , gli disse, lìutidemo, 
seti: nudalo mal a Uelfu.' 

EviUUmo. Due volle. 

Socrate. Ha' tu dunque osservato ohe nel 
tempio in qualche pam è scritto G01S03GI 
TE STESSO. 
. Siiti<{tmo. L'ho osservato. 

Sfcr. Non avresti già fatto caso dì questa 
Berillo? o pure vi hai posto mente, c ti se' 
sludinlo di conoscer te iiicdoimo, chi tu sia? 

Eulìileiiio. Kiun eliso ^tramenle; perchè 
i' credeva di sspcr (£ue&;o pienÌBSimiimeDtc ; 
c<l. a pena potrc' io conoscer altra cosa, se 
io me stesso non conoscessi. 
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EuùJcmo. Cosi ir.i [>;,it lIiC qiugll v\,t, 

liuti conciecc la sua fui/^, nua cuuu^cc se 
stesso. 

Socrate. E quel l' altra (K>8 a non è egli ma- 
aifeato, cIir agli uomini dal conoscere £c me- 
<!fsimi .-.vvcngono molU.^iml l,,.nl: c ,1^11- es- 
perei,, errore sopa il el,..:;.i.K!i.. m. d.Mmi 
accfi.lono loro moltls.in.; ,!Uill? <iue- 
gli che eouoaconu bg medesimi, sanno ([ucl 
the a so stcGsi conviene, e dieUnguono quella 
che possono e quello che no, e facendo le 
cose che sanno, st forniscono di quelle cose 
(Ielle quali soa hÌsosne\ulÌ, e fauno bc:ie i 
filli loro; c aslcnctiJosi da quello cose che 
non s;;i!no, Vion tomniellono errori e scam- 
|iar!o d^lJe disgrazie; e con questo jiotoodo 
1 .-.jiluriivi' ;ilLri uomini, ancora colfar usa 
i\. fA'i iilii i à acquietano de' beni, e si guai-' 
*h;-io da' m«li. 

Qursli jioi ehc seny.a conoscersi, e pren- 
J.iu!.. errore nel giudizio delle loro forze, 
fono nella stessa disposizione d' animo ri- 
-u:irdo agli allri uomini e alle altre cose 
umane, né i^aano di quali abbian bisogno^ 
ne che eoan essi r.ieeiaiio, uè quali cose inet-> 
)ano in uso, ma di inlle questo cose emam-> 
li) la cognizione, ne i beni Gonseguiscono, q. 
ne' mali s'imbattono. 

E quegli che sanno quel che fanno, giun- 
gendo ai fine di quel ehe fanno, eoiio gls'- 
riusi ed onorati; c i loro ùmili eli csai voleft- 
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tleri si vapliono, e ijucglì che non riest^ono 

ne'loro iifliiii, desiderano che quegli gli soo- 
corrano to' suoi oontifili, o vogliono ehe gli 
assistano, ed m ijuef^li le speranze de' beni 
ripongono, c jur lutte qtiesle cose, sopra 
tulli aiiìaiio ([iicsli massimamente, 

Qui lli |>oi I.Ì1I' non conoscono qudlo ehe 
fanno, e die malaiYiente scelgono e non col- 
gono il punto in quelle cose, ehe hanno in- 
trapreso, non solamente in quelle atesaecose 
patiscono danno, e ne sono pUtiiti; ina ne di- 
. vengono incnorali e ridìcoli, e la Tite Itfr» 
dispregiali e svergognali conducono. 

Kil KiLliiUmo: flari[)i, disse, o mio Socra- 
te, clic in Uilio e per tulio pnrnii doversi l'ai' 

Se Stesso, ({iiesio è quello ehe li guardo in 
fueeia, se vuoi in.segnarmelo. — 

Tu I eri ami' ole, disse Socrate, eonosel pic- 

'|ik-sli eijiiiiHi L'i^i. =ai'ei ]iiu \ Ile de mancipj. 
— Via SU; ilitìse Socrate, esjionmeli. 

Fu li ile mi,. Questo non è dil'fìcile: perchè 
primieramciUe lo slesso star ben di ealate 
stimo essere un bene, e l'essere infermo un 
male. Inoltre le eause dell" uno e l' altro stato 
e le bevande e i cibi e le applicazioni, quelle 
che alla sanità conferiscono, le rcpulo beni,Q 
.aAlr^^B^e che portaso all' inferiii»r»i. 
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Socrate. Adunque I esser «ano, p 1 esser 
infermo, quando siano causa di qufllelic liti- 
nc, possono esser beni-, e mali, se siano causa 
dì male. 

EuiiJemo. Ma r|uando mai la sanità pufr 
esser cagione d'un male, e T infermità canea 
d'un bene? 

Socrate. Quando uomini ]i<-t la robustezza 
loro venuti a jiai tc d una int'eliec espedr/io- 
ne o d'una navigazione dannosa, o dì molte 
allre cose simili, \i periscono; quelli poi che 
per la infcimità loro sono rilasciali, salvi no 
scampano. Queste cose dunque alle volte 
utili, alle, volte dannose, non sono plìi tosto 
beni elle mali. 

Euli'dcmo. Certo niente di tale apparisce 
secondo questo discorso. 

Ma la s.ipien/a, n Socrate, senj^a contro- 
versia akuna è un bene. Imperoeciiè qual'è 
quell'affare che non lo trulli meglio un uo- 
mo sapiente, che nn imperito ? 

Sacrale. Eche^ Non ba' tu udito dire che 
Dedalo preso da Mlnos per la di lui sapicn- 
Ea, fu eostrelto a stare in .servitù appresso 
lui servendolo; e restò jnivo della palriaio- 
siemc e della libertà; e lenlando l'uggire in- 
sieme col figlio, perde quello, ed egli non 

EDtè Balvarù; ansi trasportato in paese bar- 
aro, ivi nROTameiilB w schiaro? 
Eutidemo. GoA dicono. 
Socrai»., E di Palamede non ha' ta udito 
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il caso? PaichÈ lutti ràc'ccnlann clip per la 
«uà sapirn/n invidiato da IÌD^mj, j)fri. 

Jiiilulcmo. Qij('.--I<i ailtora si dicp. 
_Soc>ale._ Quanti idiii civ.li \u per la sa- 
pienza rapiti trovarsi appresso il re di Persia 
« 11 TÌvere in schiaviiu i* 

Eutidemo. E' pare, 'o Socrate, che senza 
<Ìul)bio alcuno la felicilà sia on bene. 

Socrate. Se però alcuno, o Kutidcioo, di 
Leni dubbiosi non la iiouìponga. 

EuUdento. E fhe tuaa ]>uò esser iluMjiosa 
nelle cose che alla feiieilà appartengoiio? 
' Sacrate. Niuna; se però non vi ag^giua- 
gramo Ut beUexza o la robustezza o la ric- 
chezza o la gloria o altra cosa simile. 

Eutidomo. Ma noi rcrtameiile ri a^glim- 
gcrcmo queste cose, y.- e^è, eonic une .e„za 
queste può esser feliei r' 

Socrulc. Moi ci aggiungeremo cose, per 
le quali molti e gravi mali agl^ uomini ac- 
cadono. Perchè molti per la bellezza soffro- 
no violenza da quelli che sono presi da un 
furibondo amore pe belli giovani: altri per 
la loru i-'ibusiezza inliiipreiidendo cose mag- 
giori di quella, cadono in mali non picrr.li: 
multi pei- la ricchezza araaiolliti dalie deli- 
zie, o insidiati, va^no ia rovinai e molti per 
-^{itorii'^.jiev'U toro potenza 'nella Repub- 
. blica, hanno grarisBÌnB mali sofferto. 

: Eutidemo. Ora io m nè pure lodando la 
<£tlHnti dico bene, eonieMo ch'io non so nè 
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eaprre cìir co=ri sin 1 impciio del jjopulo, 
non sapemlo ciic cosa sia il popolo P 

Euttdcmo. ^'o^ mi pare. 

Sitcrale. E che siimi tu essere d popolo? 

Eutiilcmo. I cittadini povcn, 

Socrate, Tu sa ctunqiii; clu sono i poveri ' 

Eiilitìcmo. E perché no? 

Sacrati'. Tu sa'tlunquc chi sotto i rioohtf 

Eiiiìdfinii. Nknlc meno clie so i poveri. 

^ocr. Ma ulii chiami lu poveri, e chi ricchi? 

Eutiilcmo. Quelli crccfo esser poTcri clic 
non hanno abbastanza, ODdc spendere nello 
cose bisognevoli, e quelli che nanno più di 
511CI che basta, gli stimo ricchi. 

Suerate. Rai tu dunque considerato che 
ad ah^iKiI che hanno poco, non solamente 
questo ]ioco ò loi'o bastevole, Ala con quella 
fanno degli altri acquisti; ad altri poi il mol- 
to non basta ? 

Eiiliiìemo. Certo. E tu ha'fatto bene ari- 
cordannelo. imporocchò io conosco certi ti- 
ranni che per 1 inopia, come Ì sommamente 
poveri, SODO a commettere ingiustizie costret' 



il Atlunqne, disse Socrate, se «osi aon lè 

cose, mflltrcmo (juesti tiranni trii I papolo, 
e ijiii'gli tlie, juj^-.-i'ili ndo |iiiija. bi mena Jtuo- 
Tii economi, gli porremo Ha rioolii. _ Kd 
EutiJemo, mi toslniigc, disse, la mia stolt- 
dità a confessare ancor questo: e4 io Tado 
pensando, se sia meglio lo starmi cheto. Per- 
chè io vado a pericolo in somma di Doa bb- 

5er nicpte. E si partì d' animo sommamente 
oglioso, 86 medesimo intanto diepregiando- 
H, e stimando d' esser realmente un mancipio. 

Ora molti di quelli che sono stati trattati 
in questa maniera da Socrate, non gli si so- 
no più accostati, i ijuali egli rìpatava èsser 
più stolidi. Ma l^ulidemo stimò di non poter 
divenire uomo di qualclie pregio, se specsis- 
sime volte con Socrate noil conversasse; nè 
da lui poteva più star lontanò, ^n se vi 
fosse gualche necessarìò impedimento. Imi- 
tava poi alcune cose che Socrate praticava: 
e questi, poiché conobbe, lui essere in tale 
disposizione, non piii Io sturbava, ma sem- 
jdicissimamente e chiarissimamente gì' inse- 
gnava le cose ch'egli àtìipavaj^eceuiirie a 
«apersi ed ottìmè a praticaéni-J',', 
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Che gTJidu han provvidenza degli uomini, 
e perciò doversi venerare. 

Kos aveva fretta ebe i auoi famigliari cli~ 
Teniiìscri) valcnluumi:!! licll' eloquenza e nel 
trattare gli Bllai-i e ut ! Irovarc ingegtiohi ri- 
jiieslii: ma i.ilma .]Ì ijiicsio, ctv<ì.va ingcri- 



chihu di nioi.lL-s1iu, gli ri|)ulava più in'giuitj, 
ed a nuocere più possenti. 

Sì sforzava duu(|ue di rendei^ i suoi fa- 
migliari njodcsti -Terso gl Udii. Ed altri tro- 
vatici prenenli, quando egli favellava con al- 
tri, hanno esposto que' discorsi. Io poi era 



indo cbLc con Eutidento un al 



latto rajjioniiini Ilio. 

Dimmi, liuii'^l.iTK), li ypnulo mai aU'a- 
nlmo il pensare, eun.qniinl.i diligenza gl Id- 
dìi haa fornito gli uomini ck-llc i-ose che lo- 
ro bisogoilao ? — * l'I c(ui'gli: non mi è vera- 
mente mai venato qucsiD pensiero. 

Socrate. N(a tu sai pure clir |)riiiiieramcn- 
le Imo Insogno della luee elie l-I l.ldii ci 



fMU avciìsimo, per quanto almeno agli ocelli 



~ "Di^itifed by Google 



nostri appartiene, noi saremmo come ciccjhi: 
inoltre avendo noi Insogno di ({uiete, ci ilan- 
no la notte, die i- iin opiiurtunlssirao lempo 

Socralc. Questo onninamente, è ilegno de' 
nostri ringraziamenti. 

E perchè il sole, essendo rilucente, !e oro 
del giorno e tutle le altre cose ci mostra; la 
notte poi per esser leiiehrosa è meno alnlc 
a (limosfiarecle, hanno fatto comparir gli 
astri (linone che c' inilicasBcro Tore nottur- 
ne, e con qut'slo noi possiamo fare molte 
cose, ilelle tpiali abbiamo bisogno. 

h-^tùlcm». Qnesto ò così.' 

SuiTiiie. E ia luna non solamente ól mo- 
stra lo narìi della notte, ma anct^a «pielle 
del n'e^t-. 

Euliiicmo. Omiinamente. 

Sùcrate. Ed essendo noi liisognosi d' alt- 
tnento, il produrccFo dalla terrg, ed a questo 
effetto, darci le stagioni convenienti, le (juali 
BOB Bolb ci forniscono di molte cose e d o- 
gni .genere che sono di- nostro -bisogno, ma 
ancora di quelle alle, quali noi prendiamo 
diletto? ■ _ 

Eulidfmo. Ancora queste sono coseonni- 

Sucraie. F. il darci l acqua, che è una co- 
.aa di tanto prezzo; che produce ìasiemc co» 
la terfa e con le stagioni tutte le cose A 




menti, ce li renile più facili a digci Irm c [liù 
Utili e più BQaiif'E quando ce ne bisogna 
assaisaima, il darcela in graadissiina copiai* 
Eutifl. Ancor ({ncsto e cosa di proTvidenza- 
Socrate. E l'averci provveduto di fuoco, 
die <Ì è d ;iiii.h. nel frcLklo, d" yjiJto nelle 



senza il fuoco. 

Kuti'Umo. QiiesLo ancora .su))c!a ogir'al- 

Sacralc. \'. fV.- il sole, dopo the Dcirio,. 
lernasiè ii\ollo venendo a noi, alcune cose 
muLuri, allre, delle ([itali è passato il tempo, 
le diasecclii; ed avendo failo tutto questo, 
non viene più avanti^ anzi ai rivolge indie- 
tro,- ed Èa f avvertenza dì non recarci nocu- 
nento ri^ìcaldandoci piii del bisegno: e quan- 
do al eonlrario reeeJi.ndo è giunto là, dove 
« no! è nia.ufeslo clic se più oltre recedes^^e, 
ci i n tiri z diremmo pel freddo, si rivolge di 
nuovo al contrario e ci si appressa, e a quella 
parte del ciclo ritoL'ua, dove egli trovandosi 
ei reea grandissiiHo giovamento.' 

Eutidemo. Per Giove, tatto questo in. ogni 
a sembra farsi per gli uomini 



chc ancor tpipsto è miinjri.'si(j i ln- luni M.- ier- 
remmo nè i! L-aldo ni il frcrLln, se ■|iic!le 



Starai cosi a poro a poco :i 
a poco a fmco ritirarsi, di 
ce ne avvediamo, posti che siamo in que' due 
estremi!* — Io oramai sto consìderantlo, dis- 
se Eiilidcmo, se forse hanno gl'Iddii altro 
affare che quello di servire agli uomini. Quel- 
lo solamente m' impedisce (li creder questo^' 
che gVi altri animali ancora sono di queste' - 
medesime cose partecipi. — . - 

E' non è ancor qpesto manifesto, ^sse 
Sot^ate, jche ancor g^. animali aon fatti e 
nulritì l>er gli uomini ' Perchè qual altro 
animale dalle ca]H'e, da" piii-ti . d.i cin alli, 

dabovi, dagli asiiii e iKi :illri ^ni li iIitm- 

tanti bchi quanti gli uainiiil ne iÌ( lI\ imo ' 
P^chè flri-pare che molto più vantiiggio 
abbiano gì! 'uomini d^ qq^ti animali, che ' 
dalle piante.; ■ ■ 

*Essi sbno 'alimentati', e fanno guadàgnfT* 
non m::no da (|nt>l!j cìic da f;ucsif. ìi una 

^Ime'i-.to ifjro"',;! -aA che :<:i.^.-<- dalla ìJra, 
ma vivoni alimi iihiinloi-i di i. ite, di racio 
e di carni d .animali. Tuili poi mansucfaueo- . 
do gli animati nidi lì'doinaniioli, di-loro co- 
me d'ajntnnti per La guerra e.pcr molti altri 
usi si vagiioDo. . ' -'■ ' 
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■Eutìàemtt, Io t' accordo ancor ijuesto. Pcr- 
cbè (IcgU animali ne veggo de' molto più for- 
ti (li noi, lalmtnle sog{;i.:ti agli uomini, cht" 
questi a co=a loro [ilai^cla gii 

ailo|iorano. 

tiocralc. Qi.pilo jioi ( glacolu' molle sono le 
cose hello eil ulili; ma Ira loro diverse ) clic 
gl Iddìi aljltiano agli uomini aggiunti i sen- 

de'ijuali godiamo di lutti i l). iii :''e l'avérri 

cd*o clic Qpprfndiamo co scnji di^cuVrendo 
e facendo uso didla memoria, intendiamo a 
che ciascuna cosa conferisca, e multe cose 
inverniamo, per le quali godiamo de' Leni, 
c. da" mali ei allonlaniamo; e l averei dato 
' gV Iddii la favella per cui mezzo scamlicvol- 
mcnte nno l'altro insegnandoci, partecipia- 
mo e comunichiamo di tatti i beni, o fac- 
ciamo le leggi e goTerniamo la KepubblicaP 

Eiiiid. Ili lutti i modi, o Socrate, e' para ' 
elle gì Iddii ahiiiano una gran premura de- 

Sac^aie. E l' aUro, che se non posaiamo 
sulle coso future quel ci è ulile p^ed^ 
rcjglMjMil per questa Terso ci aiui3no,'CÌoi 
che consultandoli' noi con la divinazione, ci 

possano nalla miglior maiili r.i arveniriv'^""^ 
FAdUIrnu.. Te perù, o Su.M att:, c' p.ire the 
ti Iratliiio piìi vnyrevoljìienle che altri non 
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trattano; poiché uè pure ila le intprrogati ti 
danno ìnilizio di quel die di;vc l'arai c noD 
fai-sl- 

Socrnt,^. Clic in ti dica il \cro, anr.-.v In Ìl 
conoscerai, se non aspotlL-rai di vfderi! 1 sem- 
bianti degU Iddìi, ma ti basterà, le loro opero 
rimirando , tener gli Dei in venerazione ed 
avergli in onore. K pensa cbe gì' Iddii stessi 
in tal maniera danno di. se indizio. Perchè 
gli allri Dei dandoci de' beni non te no con- 
cedono veruno col venire alla vista ap^ta, 
e quegli che ha composto e tiene unito "il 
ntondo, nel t^ale liittc le cose belle e buone- 
Ù contengono, e lo osibìsce a quelli che se 
ne gervono , sempre intiero , senza logoro , 
sempre'aano e non mai invecchiato, e eh* 
senza errore alcuno con maggior preitezia 
che non sì forma un pensiero, i diluì volbp 
eaeguiace, questi, dico, che grnndissime cosa 
reca E (1 cffelto, sì vede: i{ncg1i poi che go-- 
Terna tutto questo mondo, c a noi invisibile. 

Considera ancora cbt il sole, che a tutti 
psr manifesto, non. permette agU uomini il 
,_fuar4^1a eoa iittcnzioce, e se >lcu»o. lenta 
tlì sfacfiatamenle niràrlo; gli toglie la vista, 
■ c troverai che ancora i ministri degli Udii 
s^no invisibili. Pcrcbè il fulmine c chiaro 
che vidi 'di sopra, c dovun'pie s' imballa 
■vince tulio: ma non si vedo ni- ([iinhdo vieuo, 
nè «piando urta col suo impeto , nè' qugndo 
se ne. va ?ìp; e gh etesH venti non ei vedo** 
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.«o, ma bensì ci sono visibili i loro effetti, 
e quando vengono li seniiamo. Anzi 1" anima 
(loU uomo, se ulunn' ullra il olle coso, uinane, 

uiaiiifvsto clic (IfniiO ili noi lli-ne il regno; 
ma non pertanto non si vede. Le quali cose 
tu considerando, non devi le coBe iavisibìU 
disprezzare, ma dagli effetti la loro TÌitù 
considerando, la divinità onorare. — " 

lo so hene, o SocralCi disse Eutidcmo, 
che io né pnrc in miaima parte non trascu- 
rerò la divinità; ma quello mi duole elte'mi 

Sare non rendere uomo veruno pc'beneficj 
egl'Iddii le -debite grazie. 
Socrate. Questo non ti dolga, o Eutidcmo. 
Perchè tu vedi che interrogato il Dio di 
Delfo, come ù poasji far cosa grata agli Id' 
aii, risponde: secondo V ISTITUTO PA. 
TRIO. Ora' i" istituto patrio da per lutto è 
quello di placare i Dei co" sacriticj, ognuno 
secondo ic sue facoltà. (Jomc dunque polrà 
alcuno onorar meglio e più religiosamente 
gV Iddii, che facendo quclio che essi coman- 
dano? 

Ma non lilsofna niente rallentare delle 

fJaTf!.!-^! o ee l'i'àii ' 4'k' ci .e'a iT^'r'i' n -m's l'Ino'! 
rano i Del. Conviene a,ÌLm(;ue. .L-n/a trala- 
sciar niente, onorare M t^ncV' ie pioprie forze 
gl'Iyltlii, ed in loro aver fidanza, e da loro 
»pcrare ^nodissimi beni.. Imperocché w>« 
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MTebbe-aOmo di senno clii Tnaggton.b<mi'dK' 
altri sperasse clic tlii qu«]li ulic possono re- 
care grandissimi vantaggi', nò in altra mst- 
mera impetrargli, che eoi piacére a' medesi- 
mi: e cooie pui potrà loro meglio piacere 
che con esser loro somiìfamente. ublùaiente^ 
Tali cose dicendo ed egli nedesinio prati- 
camlole; rendeva i suoi iamìgliarì e più re^ , 
ligioéi e più lIlc|deeti^ . ' ■ 

Cxpo IV 

Della Gnisliiii4,e dalle Leggi naluraH. ' 

. , Ne [Itila giUoii/,ia teneva occulii i suoi 
sentìmenLi; un/i lo dimostrava col fallo prì' 
Tatamcnte, cou tutti secando telaggi e Util- 
mente Goatcnepilósi ; ed in.pubUicci à' ma- 
gistrati preslandosi ubbidìeRte la tutto cià 
che te li'S^i i^oràaiidiino ; e similmente e lo - 
città c nelle miliuri riiinpagne, di maniera 
che eia manif't=fu, Ini fsscre aopra ogn' a'itr» 
un uomo itene ordinalo e compo^Lo. , 

E (|ui]nilo fallo presili in le iLclle jiopolari 
adunanze, non perBiìse iti popola di votare 
contro quel che prcscrivon le Ifggl ; anzi 
ali impeto del popolo con le li'g,ii si 'ip|iose; 
il <jual impeto io penso che lùimu altro uomo 
. KìTehbe •osténulo. 

^ quando i trcnla liranni aldina cosagli 
«oiaandaTana jiaótro-^ol che jH:eacfi\eeswC- 



le W^i, non ^ uItLiiliv!!, Fcrchc aTcodogli 
proibito che noti ragionasse co gjovanì, e 
oriliuanda a. lui e ad altri oittadini di con- 
(lur qualcuno alla morte, egli solo non uìf 
bidiva, per csicr qricUo un ordine alle leggi 

E quando fu accusato da Melilo, eBscndo 
solili gli allri ne' Iriliunali parlare in modo 
da guadagnarsi la grafìa de' giudici, adular- 
gli e a luro raccomandarsi coiilro Li proilti- 
KÌI1I1C delle Icgg-;, onde per tali arti molti 
spc-tìC volte sono assoluti da'giudiei, Socra- 
te al Iriliunale non volle contro le leggi far 
piente di quel eh' era solito farsi: e quu-- 
lunque facilmente sarebbe stato dimesso da* 
giudici, se avcsae fatto qnalche cosa di que- 
sto, anche mediocremente, e" volle più tosto 
Blando alle leggi morire, che ■vivere eoa 
offenderle, 

E cosi ancora parlava aposse volle con 
altri: ed io so che una volta elibc con Ippia 
Eleo sopra la giustizia un si fatto discorso. 
Imperocché essendo venuto :'opo molto tem- 
po Ippia in Atene, si trovò prcscntcquando 
Socrate diceva ad alcuni esser cosa mai avi- 
gliosa, che EC alcuno si volesse lare istruire 
uno per cal/.ohfjo, o per fabliro, o per cal- 
darajo, o per luaoeggiator di cavallo, non 
starebbe dubbioso dove mandarlo, per otte- 
nere il suo intento. ( E dicono alcuni che a 
chi voglia farsi un buon cavallo, o un bore^ 



rra pieno ceni luogo Ji jfnie che gli am- 
mactìlrorannò .) Ma sr alcuno Toglla o egli 
Blesso im;i'iv:;r 1j i;ius1iz!a, o i'arnc «n suo 
domeslicu anunacKlrarC; non essen i un luo- 
go, doye una anelandovi possa questo otte- 
nere. ^ 

Ed Ippia udendo qneeto dÌBcorso , come . 
beffandolo, tuttavia disse, tu di', o Socrate, 

le cose medesime i;lie , è già mollo tempo , 
ho da te mlhe una volta» -KSocralf disse, 
e quel ch'é pi'gsi", non solo iIÌlo senjprc 
il medesimo, ma lo dico sopra le medesime 
CDM. Tu pei, forse per esser uomo di moltv 
danrina, ooii dici mai il medesimo sulle cose 
medesime. — Certo, disse Ippia, io procuro 
dir sempre qualche cosa di nuovo. 

Socrate. Porse uncorii di quelle cose clie 
lu sai, come delle liUerr, se uno ti chinles- 
sc, quante e quali sono le leltcre nella jiarola 
Soci-atc, una cosa prima, ed un' altra adesso 
tenteresti rispondere? o puro a chi ti do- 
mandasse de' numeri , se due volte cinque 
faccia dicci, non risponderesti tu adesso quel 
che tu svessi risposto prima? 

Jppia. Di queste cose, o Socrate, come 
tu, così ancor io rispondo sempre il mede- 
simo. Ma circa la giustìzia lo credo adesso 
di poter dir cose, alle quali nè tu, uè altri, 
potresti contraddire. 

Socrate. fJna gran eosa buona certamente 
ta Olì 4ì' d' aver ritrovato, se i giudici desi- 
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-kTaiinri ilal ilar diverge jenipnze. se «Icsi- 
^Icrainiu i ciltaiiini sopra quel eh' è giusto 
da' ccniradditorj, dalle liù, da'diBsiili ; desi- 
sleraono le città dall' esser (Uecordi e dal 
guerreggiare: ed io non so come io potessi 
lasciarti prima di aBcoltarti, che hai un bi 
gran bene ritrovato. 

Ippia. Ma tu non mi udirai certo, se pri- 
ma Bon mi dichiari che cosa reputi essere 
' il giusto. Perchè a te basta il deridere gli 
altri, interrogando e conrÌDcendo tutti, sen* 
za voler tu mai a oiuno render ragione Te- 
ruaa, nò dicliiarare sopra cosa alcuna la tua 

Socrate, li che, o Ippia, non hai sentito 
che io non ho mai lasciato di dichiarar» 
^luli cose io reputo giuste? 

Jppia. E che discorso è cotesto tuo? 

Socrate. Ma se non Io dimostro col discor- 
go, certo lo dimostro colf opere. £ bob ti 
pare che i fatti non siano un magpore ar- 
gomento che non sono le parole^ 

Jppia. Maggiore certamente. 

Sacrate. Perchè molti dicono ii gius^, ma 
operano io giustamente. Ora colui che opera 
giustamente, non potrebbe essere ingiusto. 
. Ha' tu duB^a Bratto nu^ che 10 ehbia 
fatto una falsa testimomanza, o data ^u*tche 
calminia, o abbia gli amici o la àuk ecciwi 
alla sedizione 

Ippia. Np ùh . 



Socrate. Ora l' astenersi dalle cose rugiir. 
ete non credi eserr giustoi* 

Ippia. Egli è chiaro, o Socrate, clie ora 
tenti sfuggire tli dichiarare che cosa tu re- 
puti essere il giusto. Perchè tu non di' le 
tose che l'anno gli uomini giusli, ma quollc 
che non fanno, — 

Ma i' mi on-tlcva , (lissc Sooralc, il non 

jnestrazione bustevolL' di giustizia. Se por 
non li par cos'i, vedi ae ([ueslo più ti piaeciar 
perchè io dico quello essere il giusto che è 
legittimo. 

Ippia. Tu dici forse, o Socrate, essere 
una medesima cosa il iegittimo e il giusto? 
■- Socrate. Qaesto dico. 

Ippia. Io non sento da te che cosa tu dick 
essere il legittimo, che cosa H giusto. 

Socrate. Sa! tu- le leggi della città ? 
.- fypia. Io sì. 

' - Sacrale'. E qaafi crédi tu esser questo? 

Ippia. Quelle che ì cittadÌBi' dopo essere 
convenuti delle cose da farai e <lelle cose da 
a(teiiert>enc, l' hanno ridotte in iseri^to. 

Socrate. Adunque sarà egli uomo unifor- 
me aUe lefgi chi, secondo quelle tali cose 
sonreaete^ gorenierà la Repubblica, &uo- 
wfo D«n jinifonBo aBe leggi 'ehi quelle tali 
nMs.tnugFedirài' - 

Ippia. CoA ooniuamcnte^ 

Sacrate. QM dunqae a ^leH» COM «bbi- 
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duee, praticlierà la siusll/la: e rommettMh- 
inginstizia chi a quelli.- disiibliidisca ^ 

fppia. Onninamente. 

Socinte. Adan^ue chi jM-aitca le cose giu- 
ste è giusto, e chi ringinste ingiastoP 

Jp[ìia. E come tKif 

■Sociale. Adunque F npmo naifonne ali» 
leggi giusto, e il non tmiforme alle le^i, 
è ingiusto. _ 

E Ippia; c come, disse, o Socrate, puw 
alcuno slimare che le leggi c l' uhbitlifiizit 
alle It'ggi sia cosa di gran conto, quando 
quegli stessi che l'hanno &tto, spesse volte 
te riprsvano e le mutano ? — Non è egli ve- 
ro, disse Socrate, che le città sovente muo~ 
vono una guerra, c poi al contraiio fanno 1» 
pace? 
' Ippia. Cerio. - 

Soariile. Tu dunque quando av^ilisctquet-' 
li che alle -k-ggi uhbidisoono per la ragieott. 
die possono essere abrogate, credi tu di far» 
altro da quel ehc faresti, se tu Iiiasimassi i 
Beinicì, perchè tengono il huoa nr^ne per 
la ragione che può farsi la pace? o pure 
biasimi quelli che in tempo di guerra porgo- 
BO aUe loro patrie alacremente soccorso? 

Jppia. ìioa già io. — 
' Hai fuj disse SoqF«t«, arvertito che Li< 
curgo Laoédemonto per ninna altra ooaa 
Kta Sparta' dall' altre dtlà differente, aite 
per aver ^inc^^abaeiAe opa»b> che eiid^ 
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disoa oUe l«g^r> E- uba lai cbe' Un' magi- 
atraù adk Mtti queg^ sono i migliori £he 
«Mcacissiniainente proonrauo che i cittadini 
aUc leggi ubbidiacaso >* E qui^a città, nella 
quale puntualmmte i cittadini eono ubbi- 
dienti alle leggi in tempo di pace vive tran- 
(juillUsimamenu, .e in tempo di gnomi è 
inespugnabile i" 

£ nelle città il massimo <1Ì tutti i beni è 
la coneavdìa;ein quelle spesse volteiscnati 
e i primi signori esortano i cilladini a star 
d'accorilo tra loror E nella Grecia vi è per 
tutto una legge, che giurino i ciltadini di 
stare in Iniona coneordia; e per tutto fanno 
questo giuramento. Ora io stimo che si fac- 
tóa queste^ noB già perchè i ettladini dieno 
«'medesinu cori un giudizio medesimo; nò 
perchè lodino.! medesimi suonatori di. tibia; 
uè perchè scelgano gli stessi poeti; uè per- 
che de'medesìmi divertimenti si coinpiaccia- 
oo, ma pwchè alle leggi ubbidiscano. Impe- 
rocché stando i cittadini alle leggi, le città 
Tengono a una somma potenza e felicità. Ma 
senza la coneordia, ne la città può esser ben 
governata, nè ben guidata una casa. 

E parlandosi del privato, in che maniera 
pnà essere alcuno meno punito dalla Repnb- 
UicB, e come da lei più onorato, che con es- 
aere ubbidiate alk leggi? Come |iotrfibb« 
■■eoo djYanti «'tzibnnaUBOccomltare!* a co- 
me rituoinie TÌnuten? la «U poi 



■Vcrìsi maggior fiJiicia nel fare il dppnsiio 
o (lo denari o de figliuoli o delle lifilie' Ohi 
stimerà tutta la eittà più degno di fede, the 
quello che 61 conforma alle leggi f Da ehi 
conseguiranno più il giusto i genitori oipa- 
rcnii o 1 domestici o gli ornici o i citlaiiini 
o gli ospiti'* A chi crederanno pm i nemici 
nelle tregue, nelle alleanze, negli articoli del- 
la pacePiion chi TorrcLbcro più tosto strin- 
gerò società, che eoo (jucllo che ama le leggìi 
A chi cooiìderanno piuttosto gli alleati l' uf- 
ficio di capitano, o il comando delle guarni- 
gioni, o le loro cittàl* Da chi piuttosto cre- 
derem noi, facendogli bene, di riportarne il 
conti-.iccamìiio, che da un che oeserra le 
leggi a chi piultosto Torrà alcuno far <Iel 
bene, che a quello da cui stimi che ne rica- 
jerk il guiderdonci* Ed a chi pìii tosto che 
a un nomo tale vorrà alcuno «sacre amico, 
o meno inimico i* Contro chi si farà.menoU 
gaerra ? ed a chi vorrà raoltisaima gente es- 
sere amica eilìilleata, e pochissìim o miTati 
nemici o pubhlicl? 

Io dunque, Tppìa, ti dimostro una mede- 
poi, ae hai contrarj smtimenli, iliminelo, — 
Kd Ippia; Io veraincnle, o Socrate, non mi 

E are d'esser di parer contrario a quanto tu 
a' detto BojM'n il giusto. 
- Soerate. Ben sai, o Ippìa, aeserri aleni» 
le^'non sciitu. 
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Ippia. Quelle iatendi cho in ogni pao» 
nello etcsso modo si osservano. 

Socrate. Vutresti tu dire che tpieste leggi 
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_ . dunque esser di que- 
lle leggi 1 iiuloM'i* 

Ippia. Io cred.i ;iy.T dalo iigli uomini que- 
ste leggi gì' Iddii. liiijtei otdie ajìpresso tutU 
■I ha per legge: Presta culto agi Iddii. 

Socrate.' Koa si ha -per, ogni pae» 
quell'altra legge, di onorare -i.^òitorif 
Jppia. Questa ancora. 

Svcrali:. K iioo vi è ancora l' altra legge, 
che né 1 genitori co figli, nò i figliuoli co' gc- 

ìpj>ìn.\ueets legge, Socrate iiilo,nonini 
paté che sia -di Dio. 
, fitarate. Perchè? ■. . 

Ippia. Perchè sento che alcHtti la trasgre- 
discono. 

Sacrale^ Molte allrc cose .inrora ctintro 
le U'ggi commettono. Ma quegli i lie le leggi 
date dagl'Iddìi trasgrediscono, ne pagano ta 
peoa.che a ni«oo 'uomo è possiLll fuggirla; 
la qaeUa maniera «ie alcuni avendo irasgre- 
• tUto le leggi fatte dagli uomini , seampano 
jdal pagarne h. pena, alcuni occt^landoBi, 
^ì tri aooperuido tuHeaz». 
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Ipyia. R qiial j>ena, o S,)orah'. non pos- 
■ 8on fuggire i genitori clic co' lìgiiuoli, c i 
figlinoU cò'gcnilori si giacciano? 

Socrate. Certamtnlc grandissima. Impe^ 
rocche tìJie cci,--a pussciiio ;>li nomini .'ho ge- 
neran fij;lj )ialir ili pi'Sgin, uhi; niaì^imenle \_ 
fcncrargìi:' 

JppU,. Ma co,,,.; nu,lan„-„L,- f:ci,r.„n figli 
costoro che nicntc.vi ha che impedisca che 
'essendo ^ei buone^emne,' abbiano da baa< 
ne persone do' figli? 

Siieratf. Perche bisogna che non solamen- 
te siiino huuni que' figli che essi generano 

- semi (ti 4111IIÌ ulK-'suno nel vigor^dcll" età, 
sieno bimlli a' semi di ijneiii che e non son 
■ giunli ali vigorosa, o l'fian trapassala? 

Jppiii. Non pare eurto che sieno simili. 

So'-.ialc. HimIì duni|iie sunn i migli"!'!-' 

Jppia. J semi di quelli di <-ti vipun.sa. 

Sociale'. Dunque 1 semi di quelli clic non 
si trovano in cù vege(a, nuiic da farne gran 
¥onto? . 

ippin. Non ini paro ragionevole. 

Sucratc. Non bisogna dunque generar figli ■ 
in questa maniera. 

Ippia. No certo. - , . . 

Sociale. AdìiD({ae oostoro generando figli 
non li ge^rano come bisogiiB, 
. Jppia. Cqbi fax ^afv. 



= SiiErate. E clit altri fanao malmtmte figli 
' -ae non coatoroP 

Jppia. Ancora in questo io aooo del tuo 
l^ntimento. • 

Socrate. E cher' non c egli iù. timi paese 
férmato come l^ge di rendere il oene&cia 
m chi li benefica? 

Ippia. Vi è questa legge: ma ancor quc- 
Btii si [raSgrcdiste. 

Socrate. Ma quelli ehe la trasgrediscono, 
ne (lagAn la pena, rimanendo in solitudina 
' at>b^D donati du buoni amici, e costretti d'an- 
dfffe' Appressa a persone che gli hanno in 
odiO' None egli vero che i benefattori di que- 
gli che si vagliono di loro, son buoni amici? 
e chi non rtnilf loro 11 K„;,1i..nloiie per l"ln- 
gratimdine c .imi'.u Iji oJiu ihi quolii ; e 
perchè gli.è tìoni.-ii^m.^iik- u'ÌIl- il yuloisi di 
essi, con graniìiesiiua pruuiura van loro ap' 
preiBo? 

fppia. In verità, o Socrate, tntto qnesto 
sembra divino. Imperocché il conlcnecsi nel- 
le legp;i medesime le pene per quelli che. la 
trasgrt'dist'dno, mi pare cssor' cusa d un lo- 

Socruie. Stimi tu dunque che gl Wdii nel- 
le leggio oomandiita te cose giuete o «licna 
idei. giusto?' ■ - ■ 

Jppia. Qerto non alme. Imp«rocchè altri, 
fuori che Dio, appéna colle euc Ì^gi paò il 
giusto ordinare. -, 
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che sia *iiia cosa stessa il giusto u il Ifgilti- 
nio. Tà)i cose dicendo e praticando, più giu- 
Iti tQlldeva quegli. ch^a lui s'indirizfaranv. 



DeW Intemperanza^ . 

. AnÉSBodìrù come egli rendeva i famigliari 
suoi più attivi. Imperocché giudicando esser 
la tcinpcranita un bene jier (judlo ohe abbia' 
da fare qualelic boli' azione, primieramente 
egli a'suoTamigliiirl mostrava, se medesimo 
essere sopra liiUi gli -uomini esercitato alia 
tempe^nza. Dipoi co' suoi ragionamenti più 
di tutti alla stessa temperanza i famigliari 
suoi ecoitaya. Adunque egli per se teneva 
sempre alla memoria presenti quelle cose 
die alla rirtii conferÌBcono, e tutti 1 famiglia- 
ri SUOI ne awAtÌTa. 

So die una volta con Euti^emo tenne so*' 
jtra la teinperaiiM untale ngtOBubestv. Disi- 
)iii, l^utideolb, stitìùtu'eMere una dosa belhi 
o sublime e peri' uomo e per la- Repubblica 
la libertà ? 

•Eutldemo. Grandissima quanto piti si può 
dire. 

Socrate, Chiunque pertanto è da' piaceri 
iit>i corpo signoreggiato, c ^er c&usa -1<h:* 
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.,.,n può !c migliori cose eseguire,- credi t» . 
cosini esser libero i" 

Eiilidemo. No ccrtameiilo. 
Socrate. Perchè forse reputi liberaVcosa 
il fare ottime azioni. Oia I avere clu t im- 
pedirà di ferie, stimi tu esser cosa lUibe- 
JaleP- ■ ■ . . - . 

Eutidemo. Illiberale per ogni maniera. 
Sucratt. In ogni maniera . linnquc gl' m- 
tempcranli sembranti iUi^eii.li :' 

Jiutidcmo. Si ccrla,.ienie, e e.n r.gvo:,c.^ 
Socrate. Tx par egli, elio gl mtempeianii 
■«.lament*! bÌbdo impediti dal praticare le ot- 
time azioni, o jmte eascr forzati ancora a 
far Cose pessime?- 

Euiidemo. E' mi pwe nicr,',P meno 
weno coslrclll a eomiiK Uer <4> ([uel 

che rieno a IW .|i.f!l ali»« 
■ i'oePate. Che p^areia sliuu ii: esser quelli 
ohe im^iecoao le cose oiume e forisano 
«Be peBsime? ■ ' ' , - ; , 

Eutideme. lo.gli slimo ijuaotopiu si.pnù- 
pcs^iml. 

Socrate. Quale creili lu ehe sia la peggiore 
aehiavilii i' ■ ■ 

■ Eutidemo. Io per me credo qudU che si 
sofirc sotto padroni ycasinii. , . 

Socrate, tìVintèmpcrapti dijn^epatÌBco- 
, pff la pe^ior qprvitn. - r ' 

£u(iJerfio.;CM'i mi pare. , 
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nnr.a tetientlo InnWna Tlaglì nomini la sa- 

picti73, Sili ppinga ili parli; ''iinlraria ? E nop 
ti pari; cli'tlu impriiifr:! ijlio si poiifj a mon- 
te Èillf cose ulili e si; no prenda la notizia, 
mpiitie dia sliM:^c>inii al piy itilettevole-, e 
spesse volte scnleddrj fEsi quel che è licnc-, 
e quello che è male, gli aiorilisca c gli faccia 
elegjÌM-e il pej piT lo migliore!*" ' 

S.i-.Ttiii:. V (Ili [l' I, o liiiliJemo, Jirfni» 
noi.lii ]ii;ulfn/a cocivcdir meno die ali In- 
tempeiiinlo? Imperuirdiè le azioni deità pru- 
éea/.a e dell' intemperanza sono tra se con- 

Eutidemo. Confesso ancor quCBtO. " 

Sociale. Credi tu esservi eoaa- che piò 
dell intem pernii/ a impedisca daìl" attenderà ■ 
a quel che convienci" ; 

Emùìcmo. No io. * \ 

Sociale. Credi tu che per l'uomo vi èia 
cosa peggiore di qudia che gli fa più tosto 
eleggere, in vece del giovevule, quel ch'i 
dannoso, e che lo p^'isuade a traseurarlo, e 
lo eosli inge a far cose contrarie a qaelle die " 
fanno i prudenti ? • 

Eiitìduiiio. Mun'alira. • 
Socrate. Conyija dnnqne die 'la tempe- \ 
ranza aia la cagione ?gli uomini 3el contrs- 
rio a quel che a" è detto, più testo che Fin- 
temperanza. 
Eutùìemo. Onninatoente.' 



jbàusa (lei cpntraHo'sia una Lonlasu-ja e<Mfe 

F.uhdcmo. Cus\ oonviun<-. 

Soci-iile. Pare (luiii|iio, o Hul'ulcnui, essere 
un' ottima coia |>cr i uuliiu hi Icinpcranzà.-- 

Eutidciiiu. V- i-OJi rai;i(inc„o Sooraio. " 

Socrate. A queli ahia casa poi, Eutide- 
■mo, vi ha'tu nmi pensatoi'. 

Eiitidenio. A quale? 
, Socrate. Cile alle cose più diktlevoli, aile 
(juali solamente parodie gli uomini conduca 
rifitCtnperanKa, fila non può conduneli;c 
elle la temperanza è quella che piii d'ogni 
altra cosa partoriecu il diletto.- ~ 
■ Èutidcme. Come? 

- Socrate. Perqhè non permettendo V intem- 
peranza soffiir nè la fame, nè la sete, nè 
l'appetito venereo, nè la vigilia (per le quali 
cose solaificnle possiamo con gusto e man- 
giare e bere e godere de' piaceri veaerei, con 
gusto riposarci e dormire, aspettando e 59- 
sleiioiidci fin che tutte queste col maggior 
diletto SI facciano) impetljice elio non godia- 
mo egregiamente t|i nec^ganssiou piaceri ^ 
contuiau la temperanza pot eU^^gk f a clw' 
'^^iportiaiBO le cose dette,«i«^^.cke.^ jiit 
piacere d^no di. Q?«mo'i'ia m quelle cose ohe 
x^anuK^^YSto,. duelliamo. 
■ 'JSnt^dm», IjU^Per ogni verso mei il vero. 

~SQerate. ìkjRU^ intemperanza impedisce 
- ^^^gUBOdece' le.e^ onorate ed. egregi^ 
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tti atlendcrc ad"dcnna (!i (juVUe, per mezzo " 
delie qii:;li iJito puù l)eii coveniai-R 

gi'iiiimiei; dulie nuali cose nascono non so- 
lamente ..grandissimi yauteggi, ma piaceri 
ezian(lio. Perchè i temperanti , quelle 0(M 
.praticando, ne godono; e gi' intemjieranti 
non ng sono d" Jenna partecipi. Pcrchò a chi 
diiipm noi si l'ulle cose mcn convenire che a 

quell'altre, dalie quali queste derivano, es- 
H'udo oceuiialo nell' itpplicazione a'piaoert . 

elle eli stanno più prossimi P 

hd Lutulemo: parmi, gli disse, o Socrale, 
clic tu YOgli dire che niuna virtù affatto ap- 
partiene ad un uomo vinto da' sensuali pia- 

&ocrate. E che diflerenza, o Eutidcmo, vi 
è tra un uomo intemperante e un' imparitis- 
sima bestia r Imperocché ehi non ha conéi- 
derazionc per 1 ottimo, e cerca per tutti i 
«odi di faro il pm piacevole, ia <Ae cosa 
da liesliami stohdissirai ^fi'erìscel' Ora i 
soli temperanti possono conaideiwe le otti- 
me cose, e quelle tanto in parole quanto in 
fatti separarle pe lerò generi, ed" eleggere le 
buone e dalle malvagie astenersi. 

hd m questa maniera, diceva, divenir gli 
Qonuiu.di SMnintf Tslore e beatissimi, e n«l 
ngiomire abilissimi Siceramcwa che dia-- 
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'hgoilhe È un vcrl>o proTenìciile dal consul- 
tar clic fanno in romone gii uomini convi'nu* 
ti insieme, e dal discerncrc 1,^ com> .lonrid., 

. i generi toro, ìi uht; pcriar.lo iiisogiinva iji c 
il maaaiiuo sforzo por remlersi cia'souno pron- 

.tissNOio a questo; c in ijueeto pon'c grundis- 
tàxBO stadio. £ che da ciò ne vcnivana 
nomini ottimi, capacissimi d'in^rìo, e di 

' Sragionar pcrìtisBimi. 



Capo TI 

IfamigUarl di Socrate 
dai CViW/sare con luì acifuhtano lofacoìtà 

CoKt poi rendesse i famigUarì suoi più ' 

dh'iYi a riigionare, questo procurerò ancora 

d'espone, [Vn W.; Socrate .slimava .Jie qutU 

anriii' ^.hii .spiegiirla. (^hioili polche noi 

desirai.i&gannino^ gli altri.'Il perchè non 
ceesaVia"ni«i insieme co' suo' famigliari ^ di 
fìoneiderare che sia qualunque cosa partico- 
lare. Ma come c" derinissc tutte le cose, 
Barellile UKillo difficitc a racconta.re. Tante 
hensl rifcài ò , quante credo basle^oll a 
dimostrare, in che modo in questa conside* 
radono procedesse. - 
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PrimierameBte sopra la pielà in qiiesla 
maniera faceva le sue consiilerazioni: dirnini, 
Eutiilemo, che credi sia la pietà ? — E que- 
gli, una cosa bellissima. 

Socrate. Paoi tu dirmi quale sia l'uomo 
pio? I 

/ Eutidemo. Mì pare che quegli «ia the ono- 
ra gF Iddìi 

Socrate. E egli lecito in quella maaierK 
che si vuole, onorare gl' Iddìi ? 

Eutidemo. No ; ma vi sono le leggi , se- 
condo le quali deesi far questo. 

Socrate. Adunque quegli che oaserra le 
leggi, potrà egli sspere come debbanai oiio- 
rare gl IddìiP 

Eiitidamo. Cobi credo. 

Socialè. Dunque chi sa onorare gl' Iddii 
stima, questo non altrimenti doversi fare 
che nella maniera che egli sa? 

Eutidemo. Non altrimenti. 

Socrate. Vi ha egli ehi onori gl' Iddìi in 
altro modo da quello col quale e' atìine do- 
versi quegli onorare i* 

Eutidemo. Non credo. 

Socrate. Quegli che sa le cose che sono 
legittime verso gl' Iddìi, potrà onorare legit^ 
timamente gl' Iddìi P 

Eutidemo. Onaliiamcnte. 

Socrate. Quegli dunque che legittimamen- 
te gli onora , gli onora come iì defe, 

Eutidemo. K come no? 
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Socrate. E quegli clie gli onora come sì 
deye , è egli uomo [jioi' 

Eutkìemo. Onninamente. 

Socrate. Adunque chi sa le cose legittime 
Terso i Dei, noi rettamente lo definiremo per 
nomo ])lo. 

Eulidcmo- Cosi mi pare, 

Socrate, li (juanto agli uomini è egli le- 
cito trattarli .lelh maniera che un vuole? 

E/itidcmo. No; anzi appresso questi anco- 
ra colui che sa le cose legittime, secondo le 
quali debLono gli uomini tra loro acambie- 
Tolmente trattarsi, sarà legittimo.. 
- Socrate. Adunque qaelUf^esecoodo que- 
ste cose si trattano scambievolmente, ai trat- 

Jiiilidenio. li come no .' 

Socrate. Adun([ue quelli che si trattano 
tra loro come si deve, rettamente si trattano^ 

Eutidemo, Così è o« old amen te. 

Socrate. Adunqae^ quelli che rettamente 
trattano gli nomini, £anno rettamente le azio- 

Euiiilemo. Così è Convenevole. 

Socrate. Quegli che ulil.idiseono alle leg- 
gi, fann" eglino cose giuste > 

Eutidemo. Oaninamcntc. 

Socrate. Sa' tu qaali si chiamano cose 
gioste P 

Eutidemo. Qnelle che sono comandate 
dalle leggi. - - 



Sacrale. Dunque (juclli fjnno (jtie! 
clic le lessi coniaiidaiio, iL.nno cosu giuste e 
che si debhon fare. 

Eutidemo. K come no? 

Socrate. Son eglino giusti ([uegli clie fan 

f:.fu<lcmo. Io stimo di si, 

Sonralr:. Cii^di tu che vi siano taluni che 
ubbidiscano alle leggi , senza sapere quel 
che le leggi comandaBO? 

Eutidemo. NbD io, 

Socrate. E quelli che sanno le cose che a» 

debbono fare, credi tu che alcuni ationno- 
che non si (IH,l>on hi- q^^c^W. = ' 

Eulidcmo. Non credo. 

Soerate. Conosci tu alcuni che facciane 
cose aliene da quelle che essi credono dorer- 
ai fare? 

Entidemo. Non Io credo. 

Sverete. Adunque quelli che unno le co- 
se che sono legittime verso gli uomini, fan- 

Eutidemo. Onninamente. 

Socrate. Quelli dunque che fanno cose 
giuste, sono stusti'? 

Eutidemo. V. chi allri? 

Soerate. Definirem noi bene, se definiamo 
quelli esser giusti clic sanno le cosa legilti- 

Eulidemo. Così mi pare. ' ' ' 

Socrate. Che possiamo noi dire cbe sia la 



sapienza? dimmi; ti par egli che ì sapienti 
sieno aapienli in rjuelle coae chiì sanno, o 
pure vi sono de' sapienti in quelle cose die 

EutiJemo. £ chiaro cbe sono eapienli in 
quelle coae che sanno. Imperocché in che 
modo uno può esser sapiente in quelle cose 
eh' e' non sa? 

Socrate. 1 sapienti dunque aon sapienti 

Eulìdemo. E per qual allra cosa-si pu6- 
esser sapiente che per la scienza 1*. 
' Socrate. Stimi tu che la sapienza sia. altro 
che quello, per cui gli uomini soa sapienti? 

Eliti demo. No io. 

Socrate. La sapienza (Iunc[ue è jcieoza. 
Eutideino. Cusi mi pare. 
StiKiatc. 'l'i par egli esser possibile a un 
uomo saper tutte le cose? 

- Eutidemo. Mè pure eertamente una pic- 
colissima parte. 

Socrate. Non può dunqtic l'uomo essere 
in tutte le cose sapiente ? 
Eutidemo. cerio. 

Sacrale. In quello dunque eh' e' sa, cia- 
scuno è sapiente. E circa il buono ai può 
egli ricercarne io questa maniera ì 

- ,Eulidem«. In qu*l maniera? 

Socrate. Ti par egli eh* una medesima 
cosa sia utile a tutti? 
Eìitìdtmo. Non mi pare. 



Sacrate. Cfie? non ti p.ir egli che quaklie 
■volta ad allri sia utile, a<Ì altri daiiuosal' 

Eutidema. Onninameate. 

Socrate. Diresti tu dunque c^e il buono 
lùa altra cosa che l' ulitc } 

Eutidcmo. No io. ' 

Socrate. Adunque 1' utile è buono per 
qufllo, a cui è utile? ' . 

' JCulidcmo. -Cosi mi pare. 

Socrate. E il ^Ho possiam a» altrimenlì 
chiamarlo che in quella guisa che tu chiami 
va bel corpo, un liei vaso, o piir« il belio è 
^Ualehe altro ohe, ciio ti. oouosci es.^er bello 
per t«tte le co.. ' 

Socr. Qualunque Cosa (iiinque e egli beila 
ad altro effetto che a quello, al quale è b«llo 
a ciascuno il servirsene? 

Eutidemo. A niuD altro eHetlo. 

Socrate. Dunque quel eh' c utile è bello 
per quell offctio, a! quale è ulile. 

Eutulemo. Co.i mi jiM.e. 

Socrate. La fortezza poi, I^utiUcmo, «timi 
tu che «ÌB 4JDa «osa beHa f 
• Euiidemo. Anei belliiuima. 

Socrate. Tu dunque stimi la fortezza non 

■ Eìiliileni.j^V.,:rl:inu-(iU- per eosc ma.c^ln>e. 
Socioiff. 'li |,;ir etili uIj'- alle com; (orri- 
bili e pericolose sia utile il non conoscerli? 
Eutidemo. ti». 
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' Sporotó Quelli dunque clic sì falle cose 
non .t<em<>no, perchè non conotcono che cosa 
siano, Bon saraniiu foriL' 

Eutidemo. No certo, im|icrijcchè molti che 
eono o pazzi o limidi, sarclibero forti 

Socrate. E quegli che tcmoao le cose che 
Sion eono terribili'' 

Eutidemo. Molto meno. 

Siìcmle. Quelli [Uin(|ue che sonobranoIlB 
cosc tcriil>il[ e jicrn'okise. stimi esser forb, 
c 1 codanli easei- IlhuiIi.' 

Eutidemo, Ooninameule. jir, 
> i/Sèenm^ Gtnài tu rìii ii l>MflÌ|JÙl|Ulftil ii 
hran idm «pienti che^m^^^o { 
htne? -r ..^ :■ 

hutidemo. No. aiiii qaeràstoisiì 

SticiaU. L coilariii quflllt, ohe .queste' «os« 
IratLano maiamcDlc. < i - 

Eulidemo. £ chi altri? 
.-.<^As#aei;,j^^b.dQoque che non possono 
^^ile--1teB«4 ssano editto come del^ons* 
tratbre? ^ 

jLuitaemo. ^o certo. 

Socrate. Adunque quelli che sanno come 
(ìcbbono traltarbi, questi lo possono ancora. 

Eutidemo. Anzi essi solamente. 

Socrate. Se alcuni non hanno abagUalooel 
trattarle, forse malamente le trattono? 

£jti(ienio. Non credo. 
' jSse^j^a^vMiìe t{^^taal%,^i!|riìÉ? 
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Soci: Quelli dunque che sanno rettameDEe 
Irattarele cose lerriliili e pericolose, sono fur- 
ti; e quelli clic in ciò sbagliano, sodo timidii* 

Eutidemo, Così mi pare. 

Il regno poi e la tirannide stimava essere 
l'uno e l'altra prinuipalo, ma differir l'uno 
e r altra fra loro. Perchè slimava essere il 
regno un principato sopra uomini che vo- 
loninrj si soggettano secondo le leggi delle 
ciu;i ; la tirannide poi un principato sopra 

non secondo le leggi, nia secondo che vuole 
il principe: e dove ì magislrati si costituisco- 
nn di quegli uomini, che coli' operaitoni 
mattono ib eaecnBioiie il préeoritto dalle leg- 
gi , quesla forma di Repubblica e' reputava 
essere principato degli ottimati, dorè poi ai 
costituiscono da'capilali di ciasrhedana, Io 
stimava principato de' ricchi, dove poi era 
composto di tutti, imperio popolare. 

E Mt slcuno in qualche cosa gli ostara 
genia aver che dire niente di chiaro, e senza 
alcuna dimostrazione, dicendo che quegli di 
£ui parlava, «ra o più saggio o pià perito 
nel maneggio óe pubblici affari, o piìi forte, 
o altro simile, Socrate tutto questo discorsa 
al suo proposito riduceva. 

Tu di' esser miglior cittadino quello che 
lodi tu, ohe quegli che lodo io. Voglio dirlo 
ancor io. Ma che P Non considereremo noi 
j)rima quale sia l'ufficio dì buon cittadino? 
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Famigliare. Facciamo questa doDsidera* 

Socrate. Adunque nell' amministrazioi» 
(le'ikiiari piiiiljliei, quegli non sarà egli il 
migliore ctiu renderà più ricca la città? 

Famigliare. UnninamcDte. 

Socrate. £ nella gaerra t^ae^i che 1k ren- 
derà Tincilrice de' suoi ueitiiGi i* 

Famigliare. E come no? 

Socrate. E nell' ambascieria quegli che i 
nemici gli riduce iul uasurc amici? 

Famigliare. Merifiimentu. 

iS'ucr. E nelle parlate al popolo quegli che 
spegne le sedizioni, e intruduce la concordia? 

Famigliare. Goal mi phre. tn questa ma- 
niera riducendosi i discorBÌ, agli stessi con- 
tradditori si faceva chiara la verità. 

Quando poi egli medesimo scorreva col 
iliscoreo sopra quatebe argomento, procedeva 
per quelle cose, nelle quali massimamente 
tutti consentono ; pei che questa credeva es- 
«ere la certenza del discorso. Pertanto qua- 
lunque cosa dicesse, più di quanti ne ho 
fiditi concìuceva gli ascoltatori a dir lo stesso 
. ^11 lui. E diceva che Omero attvil,uiscù ad 
UlisÈe la lode di esser cauto unilore, per 
aver Tahilltà di condurre i diseoisi per mez- 
di quelle cose, nelle quali consentono 
tutti gli Bomiai. Mi pare dunque dalle cose 
dette esser chiaro che Socrate a quelli ohe 
seco parlavano, dichiarava il aiioientimentoi. 




■ Che eosn in qualunque arie, e qiKfttt» 
si debba imparare. 

Che egli |irocnrassc die i suoi famigliari 
da |jpr se slfs^i i'usseru jibili a quelle azicinì 
che per [agiime d- uffizio, lor» convenisse-ro, 
quello c qutllo i'\ì,: adcaao racconlerò. Per- 
che (li lulli.' le (li lui premure eh' i sai^pia , 
quello HommanienEe gli era a cuore (H ^apC' 
Te, in che ciaschecluno de' iìudÌ r^imi<;l)ui'i 
'fesBC perito. È di quelle onae elie eonvieiie 
sapersi da uo gBlantnome, quel iiW egli ma- 
deiiifloa BapuTs, eoa più pronta volontà dì 
Dgn' altro lo iosegnnva. Di quello poi oh' e' 
noo Be tosse perito, eondueeva i suoi fami* 
gliarì a quelli eho n' avessero la perìiia. 

Mfl«iravb ancora 6fi a qual segno un uomo 
bene ammaestrato dovesse in qualunque cosa 
(Mser perito. Per -esempio, diceva tlic liiso- 
gnava imparar la geometria lino al grado. di 
aspere, quando mai ne veniasu il bisugOo; 
con giusta misura premiere un pezzo di ter* 
T3 , o darlo , o distriliuirlu , u dibcgnarvi so- 
pra quak'll opera, e che quello tra facile a 
dni|iariirai. di iTi;iniera che uno che s applichi 
ali agriruen^ura e' può sapere quanta sia 
-quella tal terra, e può dal maestro licenziar- 
ci già Kecito djil nuda di aÙ8Mwla> 



Digitized by GoOgle 



tVIa disapprovava l'imparar la geumcLria 
fino a certe ligure a capii'gi difficili , perchè 
ilicÈva tli non vedere qucate cose i!ì che utile 
fossero , beadié egli non ne foese impelato- 
E soggiungevi! che erano capaci ài ^Dsn^ 
mare la vile d'un uomo, e da moKe altre 
scienze utili ritirarlo. ■ i 

Voleva poi che fossero perili in «ttrone- 
niia e saperne. tanto fino a. poter conosoere ì 
■tempi della notte, del mese e dell' anno, 
por li viaggi, per la navigazione e per le 
sentinelle, ed a (jaelle azioni che si fanno 
di no[lc. 0 noi mL'SC. o nr-iraiiiio, poter va- 



porarsi da' iiollurni cacolator delle fiere, da' 
piloti c d^ molti iiltri che di saper queats 
cose han premura. 

I/imparar poi l'astronomia fino a Eapore 
(]uali corpi non sono nella mcdcciina orliita, 
e i piancli e gli aalri crraiui e le lino lon- 
tanante d.iUa Icri'ii c i Ioni |ji;riiuli c il i;un- 
Rumarsì iteli' indagare lo loro cause, questo 
è quello che gagliardamente disapprovava; 
perchè diceva di non vedere utilità alciii|4 
in queste cose ( benché non ne fosse igno- 
rarne); e diceva esger ciiiuiii di ciinijiiiiiare 
la vita d'un uomo e da niuiic ■ -j c iiiili te- 
nerla lonUinq. 



.- ^ genf r^lmw te delle cose celesti disappro- 
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Tyio eseguisca ciascuna in particolare. Pcr- 
■chè' ripulOTa essci'c imjmssihilc .ngli uomini 
-qaestì ritrovamenti, c bliinav.'i non cosa ^ 
grata agi' Iddìi quello (.Ih.- imlriL'ainln lo 

coee-che quelli non ci lun iulutu mniiifc- 
elare! « cbe colui clic nella Dicdita/ionc dì 
queste cose si profondasaB, .andava a peri-, 
colo d' impazzirei, niente . meo» di .quel ohe 
a'ìmpazKÌ AnasBagora, il quale andava aom- 
maraente allicro per ovorc spiegalo la mac- 
ehina dc»l'l<M;i. 
■Impei-oci'liù ijiiciili ilictnJo cEjfrc ima 
. cosa medesima il fuoco e 1, soie, non sapeva 
che gli uomini facilmente guardano il fuoco, 
ma non possono il sole rimirare^ e ciie quc 
gli elle sono irraggiatt dal sole, hanno i cor- 
pi piii Lruni, non già quegli che sono illu. 
minati jìa) fuoco: ne sapeva clic delle cose 
-clic rascQiio dalla terra, niuna senza la luce 
del sole può l.crj crescere , c che le cose ri- 
* scaldate dal fuoco periscono: dicendo poi 
che il sole è una pietra infuocata, nè, anche 
questo sapeva che una pietra stando ne! fuo- 
co, nè riluce, nè dura gra» tempo; il sole 
poi che è di tutte le coae lu più splendida, 
dura per ogni tempo. 

Voleva poi che a' imparasse a far di con- 
to; e in questo similmente, come negli altri 
atudjj.BÌ evilaace una vana oecupai^ionc , 
.ed osto Insieme co'suoi faatigliaii andava 
.tutte la cose ' uonaiderando c laggiraadoLe 
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ftr la mente, fiso a mei segno che sìaao 
utili. 

Bdortara poi far!emen[e i fHmigtiar! suoi 
ad sver cura tifila» sanila pJ imjtiirare ila' pe- 
riti ([ucl nhp ti può; e che <;iasi;h('(lun« per 
tulta la vila sua se medesimo ossei vaase,. 
^tial uibr», qual lipvanila , qual hWva gli fa- 
cesse giovamenlo , c qual uso faeendo di 
queste cose, potesse gudere oflima salme, 
l'eroliè chi io questn maniera se medesimo 
iiesiTvi, diffiL-ilmentc pitirchhe trovare ua 
mi-dico che meglio Ji lui giudicasse quel che 
alla di lui Saiiiià confi-rls,;». 

Che se |i<,i iiltuno deaideraese ajuto in al- 
cuna oon;i , I,e s(i[icri I umana sapienza, ccin- 
aigiiava a praiiciire la divinazione, l'erchà 
colui che sa|i|jia per qiiali mezsi diano a(;i; 
tjomiai qiiJilehe sifinificazinne neglj affari 
gl' lddii, diceva non poter mai costui rima- 
aere abliandoQalo dai consiglio dirioo. 



CàpoTIII 

Cottaasa di Socrate-. 

Che se dicendo Socrate d'avere una di- 
vinila ,-I.e I ,ivvÌh;,ih di (|ii,.| rl.e iLivoi^sc, o 
non dovf^e lare, vi sia all uni, the creda es- 
sere slaro condannato da siudiei a morte per 
■aasec? «tata cimriato su questa divinUà m^a- 



lognevfl, riflpUa primi rramente clieeglì nra- 
nai'cra.CDsì pruTcìtu d' eik, che ee Don allo- 
ra , ocrtamenie noa multo (topo aver^bbels 
sux Tila tifroiinalo. Che inoltre a)ibaii<luna 
quella parte della vila the e la jiiu Irava- 
gliDSB. nella quule turti si senmno ilimimiir 
lii mente, e invece di (jm-su) éiv<.'iiiU> egli <li- 
miMlrato la roUustezs.i ilcll animo suo. ns 



Imperin-'che ai eonfeasu da tutti, niun uo- 
mo mai cii qiJ.t.111 SI -fa menzione, osi-r pa 
nobilmente tli lui s.,fìVilo la morte. Pen-hè 
gli fu neeesaario viver trenta giorm dopo la 
Bua eontianna. es^endoi-hò in qui'l mese le 
fe^te in Di^lo si ccleliravano. nd qual tempo 
la lefii^K proibiva di SHiiliziEirrii veruno, pri- 
ma .jlie t.iroasse da Delo la oomp;isnia lUs' 
Tbeon. ed in mjel mentre anparve a lutti .1 
famigliari maaiiesEamenie lut nun avere m 
cosa verbna mutato viia, da quella di prima. 

Ora egli era stato ammirato sopra tutti 
gli uomini de' tempi pascati per la iranquiJ- 
ììtk e faeililà, con la quale e viveva. H uome 
può alcuno fare più bella morie, che in tal 
maniera morendo i* H quul morte p^ò eisiirc 
|>ia felice d una bella morte ? Qual moria' 
più accetta agli Dei d' una morto feììcs ? 
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1q racconterò quel clie ho HtSitn di lai 3« 
Ermogenc figliuolo d' I|i(ioiiico. Perchè rac- 
liontnva die avendogli ^lcliiLl dnlo hi (incie- 
la, sentendo esso Krmug.-nc dio egli di liil- 
t' altro parlava che di quesia aeeusa, gli. disse 
Bhn biaognava pensare él niodoidi lÙfeii^BÌj 
e^i prima 'gli rì^Ms^nonli par .^It 
ohe io abbia passata tutta la vita nel pensare 
a questo? — eli l' ri: io 2 e ne lulerrogandolo f 

seiiiprti Inllij filili' (■]]!■ ii.iiisi.lt'iaLc quel die 
è giusilo ed ingiiistu. ed ojicrare il giusto, 
ed astenersi daJI ingiusto; il che egli stimava 
essere la piti bella meditazioDe pcr la bus 

"''e die egli un,,llr^ volta gli cll?so : Non 
v'.'di tu, o Siii'i.ili', n-'f in Aliane i giudiei 
hanno orameli liiU-i m.MÌi- mnilì i;Ilc niin ;\\c- 
vano fillio lUdlc ^ilcunn, per esserci olTesi 
della loro ora/.innt, e molti altri eul|hevi)li 
hanno assoluti' — E che egli rispose: io 
avevo iiitrapieEU eli meilil.Trc la mia difcsii 
(ipiivi-if (I i giudici. rji;i lui si è opposta la 

di ni. irai iglin; e i lii' Suor;i[e gli disse: ti ma- 
ravigli , se pare a Dio esser meglio per mo 
ch'i' finisca oramai la vita mia? Non sa'-to 
ch'io lino a questo tempo non accorderei ad 
.Qomo che sia, che egli sia tìssi^Io- la^ìio-m 
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■quelli vivere ottitnamenle che ai- studiano 
■diYcniré oltimivc quegli g io co □dissima meule 
vivere che niiiasimamcnle sentono d'essere 
■Ogni giorno migliori. 

Le quali cose fino a questo tempo ho co^ 
nogcluto esEe.re a me gtesaa .accadute: coon-* 
versandjO eoa altri gomipr, e con altri para- 
gonato me medesimo considerando, sempre 
cosi ho di me giudicato. E non ìo solamente, 

di me pensalo, è njQ già per 1:) ragione che 
essi mi amano (imperoccKò quegli che hanno 
BOiicizia per altri, grrebhero fé'lorù amici 
lo stesso sentimento), ma perdiè essi.repu* 
'tam> . conversando meeo , divenire ottimi. 

Se poi più lungameiilc vivcrò , forse sarà 
iie(;.^-.:iL-lo i'^slencre ji' mr-:,niiotIi ddU voc, 

gi.jraic neil iulelligcn/a o divenire ad impa- 
rare meno capace e più amemoratQ,.e ia 
«{iièlte coE^ trovarmi deteriorato^ nelle quaii 
ìo prima era valente^ Ora per chi non 8'«o- .■ 
corge di esser caduto io si fatti incomodi, 
la vita non è vita: chi poi se a' accorge, 
mena per necessità una vita peggiore e più 
amara. ■ . ; . ■ i 

Che se io ingiustamente morirò, questo 
-para brutto per quelli che ingiustamente. «mi 
uccidono. Perc^ ae brutta cosa è un' azione 
ingiusta , come non aarà brutto il fare .qua- 
Jv^llBC coBB ingìastaneAtc^ A me poi cha 
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turpItuflJne mi avviene, .ae gli allri non pos- 
tludi eli !■ giusto P 

lo però veggo che gli uomini de' passati 
tempi, tanti) quelli chi: Itati <tuinmessn T ìd- 
^iuatiaia, qaantp tjueUi che l'-Jian aofferla, 
min hanno di se lasciato a' posteri l' i stessa 
opinione. Kd io so che' quanluoiOe adesso 
io muoja, ciiiisFauirò dagli uumini un' affe- 
niime l.en divertii da quL'lla che avranno 
■ve)>Mi i .nifi uccisori, Pcrohé Lo so ohe sem- 

reuato giamiiiai ingiuria ad uomo che sia, 
nè averlo fatto peggiore, ed easermi inge- 
gnato sempre di rentier migliori i miti famìi 
gliari. Queste sono le cose clic ad lirmugeoe 

lYi .|utlli poi ihe ei>!io,iecv;ir>o quol Uomo 
Socralo fosse, gli amalori dflUi virlu tullavia. 
anche adesso aopra lulti hanno di lui desi- 
derio, come d un uumo utilissimo alla pra- 
■ tica (Iella virtù. Ora essenilo egli tale,ciim i» 
1 ho descritto, così religioso, che non faceva 
niente senza il cunsìglio degi Iddiì; così gia- 
no, e fu (li grandii^simo giovamento a chi 
usò con lui; cosi temperante, che non un- 
tepose mai il più piacevole al meglio', cosi 
prudente, che non isbagliò mai nel giudizio 
che faceva .(l«llc cose migliori e peggiori ; nè 
«bbe htsogno.d' altri, ma egli soLn bastd b m 
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nieilesìmo [ler conoscere qucsie cose,a!)ile 
ad espoi-re Iali cose col dbcorso e defìairle, 
abili! ad esplorare gli altri, a convincere i 
(lelinqiienli, ed a rivolgerli alla virtù e all'o- 
nestà, nii pare che sia tale, quale esser jiuù 
un ottimo uomo e felicissimo. Che ae ai al- 
enilo queste cose non piacciano, paragoni 
con queste gli altrui costumi , e sì ne formi 
il' giudizio. 



CAfO IX tu Uliiko 




La .afosa di Socrate a -iu.U. 




lì' mi pare cosa degna a contarsi 


i ancora , 


in ohe maniera Socrate, dopo che 


fu citato 


in gludlieio, consultasse sopra la s 




e aopra il fine della sua vita. Sopr 


a (juetito 


altri ancora hanno scritto, e non h: 


inno Ina- 


lasciato dì far menzione delta mag 


ni fìccnza 



della di lui orazione; il clic fa manifesto in- 
dizio che in tal maniera realmente Socrate 
favellò. Ma che egli stimasse per lui esser 
meglio alla vita preferire l.i morte, questo 
non è stato da quegli scrittori ilichiaralu, dì 
maniera che pare the la magni il eenza del su» 
parhire sia stata alquanto imprudente. 

Ora fu famigliare di lui l^rmogene tiglluolo 
«l'ipponico, e tali cose di lui raccontò, chV 
pare la magnificenza d^l suo i'avellare all'ant' 
iUfl suo conveoiue. lippetagcbè rcdeado £r- 
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Diogene diedi ogti' altra cosa piìi ragionava, 
che (Iella sua causa, raccontava d'avergli 
dello: 

^ioii hifiognava egli, o Socrate, coneide- 
rare che cosa produn-ai in difesa tuaP E che 
egli prìmieramente rispondease ; ^tion U par 
egli che io abbia passata tatta la vita nella 
iconuderazlone della difesa mia i* e che egli 
interrogollo : in che modo ? e Socrate gli ri- 
spose; perchè io non ho commesso mai alcu- 
na ingiustizia; il che slimo essere il più bello 
studio e meditazione della mia difesa. 
~ Che in appresso ouovamenle esso Ermo- 
gene gli disse : non vedi tu i tribunali degU 
Ateniesi come spesse volte i giudici turbati 
-dall'orazione hanno ucciso gente che non 
aveva commesso niente dì male, c spesso i 
«olpevoU «vendo colla loro orasLone cucitato 
ia.SompaasiiHie o parlato eoa molta grazia, 
sono stati usoluti? e che qnegU rispose; ora 
-ìobentlae volte avendo intrapreso a pensare 
alla mia difesa, la divinità mi resistè contro. 

E come esso Ermoeene gii soggiunse: tu 
mi di' eoa e ili ranravigiia, Socrate gli rispo- 
se: Forse rairabil cosa tu siimi, se pare an- 
che a Dio essere per me il meglio oramai il 
morire.^ Non sa' tu cb' 1' non ho conceduto 
finora a veruno , eh' e' sia vissuto meglio di 
me? Perchè ia sapeva (e questa è giocondi»- 
:sìma COM ) -d' aver condotta santamente e- 
fiuatamente tutta la vita mix} di maniera che 
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l'or le menti; di me slcaso maraviglianJomi, io 
trovava che i miei famigliari avcaao di me 
il medesimo sentimeato. 

Adesso poi^ se più aranti proccilcrn 1' ctii 
mia, conosco elio mi sarà necessario gì 'ri- 
parate più smemoralo. Se poi lo m'accorga 
che io vado deteriorando, e di me medeBimo 
mi lamenti, eome potrò' io dire di rirer gio- 
condamente? 

Uisae ancora ; forse I)io questo per benì- 
goilà sua mi concede di terminare non solo 

maniera ^1)1 il faci! di lulte. Perchè se adesso 
sarò condannato, è manifesto di' io potrò dì 
([nel genere di morie valermi, che da quelli 
che h^niio avuta questa cura, è stala giudi- 
cala la più inile, C che meno d'ogni altra 

ciie muore, ingorisee un grandisoirao desi- 
derio di se medesima. Imperocché, quando 
mmiÙmae^ negli animi di qudli ofae-Bon 
fKjf^/l0ffiÉ*^nXB d'indecente, niente di odiai- 

s(),'è CM^'iiomo aliliia il corpo sano el' ani- 
ma capace il! usare benignità, come non è 
■queslo .lu,-.- mmenU! de.=Ì<leral,ilc ? 

UcllaiiRiiii ^joi gì' Iddìi allora si oppone- 
vano alla considerazione delia mia apologia, 
quando mi pareva dovecai da me cotoare per 
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ogni modo la via da scampare da questo giù- 
«tìzio. F«robé io io aerasi coadetto- qucst» 
buon esito, io mi sarei dUtra«id'i'MlMW> m 
inonr£ adesii», a finir la vita addotontb 'dal- 
le malattie o (IìiHèi vecchieKza , nella (jHatc 
lutlt le niolc^lif coiii.uj jonti, c UìUl' ([uellc 



desideriu ùi <|ueblo: anxi sc4[u<^lle cose che 
Etimo avere c da Dio e ciarli uomini onora- 
tamente conseguito, e quella opinione che 
lio (li me intriso .li^luai^inUo, aggraverò i 
miei giuJlci, ili-ceuiù inerire jiiu tosla clic 
Jndccci'.lcmcnlc mcriili' Mrr una vila pili Uhi- 
ga,ein veie ililla morte guadiignaie una 
TÌU molto peggiore. 

^venUo poi presa una tale risoluzioiiff'i 
raccontava Ermogeoe che avendolo già 
avversar] suoi accusalo, eh" e' non aveva pef. 
Iddìi (juclli che la città tciievii per Uei,e 
nuove divinità introduceva, e clic guastava, 
la giovenlii, egli fattosi avanti al Tribuasle 
cosi parlò: 

Veramente, o giudici, io primìerarawte, 
mi maraviglio di Alelito per quale argomeato 
alibia conosciuto ijuello eh' e' dice, non avere 
io per Iddii quelli i he tiene per Iddii la città; 
perche sacrilie.'mdii iu nelle comuni feste e 
aopra gli altari pubblici, e mi vedevano gli 
/U4n.«ie erano ,pmmU!«:«»i|lctà«'^lAMBO 



Come poi vengo io ad introdurre nuove 
diviniti, quando dico che la vóce di Dio mi 
Hignifica quell" che far si conviene? imfie* 
rocche quelli clic si va^'liono de' canti degli 
uccelli e (Ielle parole degli uomini, preo- 
doQo certamente le congetture dalle vooi : 
de' tuoni poi chi dnbiterà se questi diano 
voce o che sieno nn grandissimo augurio ? 
La Sacerdotesaa in Pitia sul sacro tripode 
non annunzia anch' ella le cose che intende 
da Dio> 

K che Dio preveda il futuro c lo signifi- 
chi a chi esso vuole, tutti lo dicono e tutti 
cosi credono, cosi come ia Ma altri chia- 
mano augurj e delti e interpreti e indoTini 
quegli clic predicono le cose a venire. Ed io 
li chiamo divinità, e cosi chiamandoli, stimo 
di parlare con più verità e santità che non 
fanno quelli che attribuiscono agli uccelli la 
Tirtù degi Iddii. Che poi io non mentisca 
conivo Dio, ne ho ancora quest'argomento. 
Imperocché avendo a molti amici miei si' 
guiticiio gli avvisi (li Dio, io non son com- 

Ora poiché i giudici, udito questo, face- 
vano Blrepito, parie non credendo a' di lui 
delti, parte invidiandolo d'aver luì dagli 
Dei ottenuto còse maggiori che non avevano 
•casi ottenuto ; dì nuoro Socrate disse : Via 
su rsécoltate ancora altre cose, acciocché di 
voi quelli ohe Torraono, ancor più rÌGUùno 



ùì creilere tbe io "èoné stato dalle divinità 
onorato. Perch« interrogando una volta so- 
pra di me Chercfonte l'Oracolo in Delfo, 
pf esenti molti, rispose Apollo: non essere 
uomo di me uè più libero, nè più giusto, né 
pili prudeotft 

Ora i giudioi, adito questo, facendo anco- 
ra', oome ni dee credere, maggior romsre, 
Sortiate (lÌB3e: Ma quel Dio, o giudici, dì 
Xiicurgu che die le h-ggì a' Lacedemoni, P''°~ 
nunclò con gli oracoli maggiori cose cbe di 
me nCD ha proauAcieto', Perchè si dice che 
entralo ilei tempio, così quel Dìo lo ealutas* 
se: Io sto pensando, s« io t' abbia a chiamare 
Dio o HomOMue poi non m' ha paragonata 
a Dio, nla ha gìudiuato che io A assai gU 
uomini sopravanzi. 

Farchè-qual uomo sapcls voi che serva 
neno'di me alle corporali cupidità? Chi di 
me pili liberoi* ohe non ricevó inai da verano 
aè regali, uè mercedeì'.Glrì ragioBevolmente 
stimerete voi più giusto di me che mi adatto 
alle cose presentì in maniera che non ho bi- 
sogno niente dell'altrui !* li <:ome non sarò 
io merilaraente chiamalo sapiente, che da 
poi che priucipiat a intendere quel che mi. 
st diceva , non ho mai tralasciato cK ricer- 
care c d' imparare tutto ciò ohe di buono io 
potessi? ' ■ ' 

. £ che i(t non mi aia vanamente «fiiaticatoj 
non vi par egli che ne siano aigotnentì )e 
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cose cfafi io àiTÒ; cioè che molti «ìuactiui 
amanti della virtù, nioUì foreslierì ancora 
abhian voluto tra liilli scc^iior me cim cui 
coiivi-r^^ioi' di qufIl idliE, ,-us;i ,^Ik- alrf-in 

me non avere facoltà onJc possa io rendere 
il coatraccamltìo , molti nìeotedimeno. rlesi- 
(lerano Ai farmi qualche regalo P E che in 
non sonn da veruno richieiìto di guiderdono 

fossimo d'essermi lìcl'ilori di fiM/io 

i; che nel tempo dell'assedio, gli alni de- 
plorando se stessi, io non era niente più hi- 
BOgooso di quando la città godeva d' una 
grandisaima fclicilà : che gli altri si provve- ^ 
dono dalla piazza lo delicatezze di molta 
spesa , ed io dal mio proprio animo mene 
fo senza tpcìa delie; più g'iàloso che ijoellf: 
non suno Ora se in ([uclle cose clic ho dello 
(li me sleiso , non può alcuno convincermi 
di menzogna, come non posso meritamente 
esser lodato dagTIddii e dagli nomini? 

Ma ,tu di'nulladimeno, o Melito, che pra- 
ticando io tali istituti, guasto la giovenlìi? 
Ma noi sappiamo [iure nii^dl sieno le cor- 
ruttele de' giovani. Di' tu ora se conoaci al- 
cuno, che pec conto mio di religioso si sia 
latto, empio, o di temperante sì aia fatto no- 
mo da fare d' ogni erba fascio , o di frugale 
eia passato ad ^sere scialacquatore, o di 
sobria ad- essere fiiuileiito , o di sofferenta 
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della fatica ad essere dd.l(!»W»«MKJ«*iifò^^!l< 
altro piaciT malvagio? 

Ma certo io conosco i^iiclli , dice Melilo, 
a' quali tu hai persuaso ili iil.l>irlirc piiilloslo 
a te che a' lor genitori. — l') Socrate disse : 
io confesso questo rispetto all' edunazìone. 
Perchè ^anau questa essere stata la cura mie. 
E circa U sanità gii nomini più tosto a'aie- 
dici che a' genitori ubbidiscono. Enell'ada- 
n:in7.c rfcl [lopolo gli Ateniesi tultt cerlamente 
in liiUo t jipi' liiltii l'anno a modo di quelli 
chi' [liii |ii udi;nlciiie[iLL- di-gli altri favellino, 
pili tosto che 3 modo de loro parenti £ non 
eleggete voi per capitsw ft'^fc MtfjjMieta 
a'vostri padri, a'Tostrì frateth «^a^iMÀme:-? 
desimi quelli che giudicate nelle cose mili- 
tari essere i piii periti P — Ma cos'i b espe- 
diente, o Socrate, disse !\lfli[u, e qiu-lu ò 

K non li pare ancor questo, disse Socrate, 
Biaraviglioso, che nell' altre azioni i migliori 
non solamente vadano al pari degli altri, ma 
ancora i'iano pnferiii; io poi da alcuni otti- 

ch' i' \ ,-,liicii/i„ne , =,u ... J, !■. I '.;t;r reo di 

Assai piii cose di queste lurono dettee d* 
lui e dagli amici che lo patrocinavano. Ma 
io non ho preteso di riferir t.ulto qaello cbe 
(a detto in quel giadiziu, e mi, è. bastata 
€:^SI^0.ULyséi/s cbe Sooiste.jùn. d':«CI« 



-att'i'q cosa Im Elimato il non eGsere stato em- 
pio contro gl'Iddìi, nò verso gli uomini in- 

ìion credè poi di dover porgere suppllciie 
per non. morire ; aniii stimò essergli oramai 
opportuna la morte, che questo sia stato 
il di lui sentimento, sì rese più chiaro dopo 
che segui la condanua. PcroLt primieramente 
essendogli slato detto clic pagasse la multa, 
nè egli \olle pagarla, ni; permise che la pa- 

niulta era da uomo che si cònleesa reo d in- 
giustiisia. Volendo poi i di lui famigliari por- 
tarlo via di nascosto, non volle scguitnrgU,' 
G pareva che li beffasse interrogandoli se sa- 
pevano luogo alcuno fuori dell'Attica inac- 
cesso alla. m<^te> 

Dopo ohe fu terminato il giudizio, disse: 
«loloro che hanno istruito i testimoni ^ ^^^^ 
*ì(^.aper^aro una falsa testimonianza contro 
di ine, e quelli che gli hanao persuasi a 
questo, neceasariamente debbono avere nella 
OOBcieaza un gran rimordimento della loca 
empietà ed ingiuatìxia. Io poi CDBvprrebbe. 
flgb che aressì minore spirito di quel eh' ¥. 
aveva prima della condaniiB , non essendo 
stalo convinto d'aver commesso alcuna dì 
quelle cose, per le quali colorq mi ban chia- 
mato ia giudìzio? Imperocché io mai in reco 
di Giòve e di Giunone e gli altri Dei oltre 
^esti, UGO ho Bàtxificato a certi altri aaori 
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D(!Ì , nò hft giuralo per toro , e nè pure gli 

].a aioveiilìi poi come polre io yi/-lar]a, 
di,: r ho asaucfalta alla loUcrao/a e alla iru- 
galilà? Le azioni poi, alle (jiiall è slabilila 
la pena d^a mori», i sacrilegi, 1 trafora- 
menti de'iBori, il ]Aa%ìo, il iratllmcnlo liclla 
città, nè pur gli attìssi avversar) mici hanno 
(letto contro di me che lo ahhia niente ili 
tali cose commesso; cU maniera che mi par 
cosa degna (U maraviglia, dove mal vi è 
comparso fatto mio alcuno degno di morte. 

•Sta non perchè ÌDgiuetamen te muoro, deb- 
bo io per ^eato Miere di minore spirito. 
Perchè questo non è per me vergognoso, ma 
per quelli che m'han c<>BÌsonato. Mi cori- 
sola Inoltre Palamede, che presso a poco 
morì come me. Bd egli ancora prcscnlemen- 
te porge piii belli argomenti di laudi, che 
non Bliaae , pér opera AtA quale uooìbo fa 
itr^mtanieiite. $o <Ma aocora a mfffari te- 
stimooianza e il futuro tempo é il pawaloi 
che io non ho reeàto mai ad alcuno veruna 
Rffcsa , «è ho l'alto divenir peggiore uomo 
alcuno e clic ho iallo del bene a quelli che 
hanno conversato meco, gratuitamente inse- 
gnando loro quanto di buono io sapeva. 
- nicendo queste «ose, se ne partiva in sem- 
biànle molto conforme a tutto quello ohe 
area detto, lieto o.iiegli «echi e ne' gcsU o 
portamentoi Ed éTTedatOM ohe queUi che 
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r accompagnavaDO, lo seguilaYan jiìaogendo; 
che h questo i* disse : adesso che piangete ? E 
non sapete aia da un pezzo, che dal momen- 

10 fili" iiar,iiii, Ali dalla natura condannalo 
alla niurlL-' Ma ac ndl' afflutii^a dc'IjCDi io 
fossi prima ilei tcinpo levato di yita, è evS- 
dente che ed io e gii altri che mi ro^iono 
Lene, dovremmo dolerci. Ma se poi nel- 
r eepeltaziono' di cose durissime finisco di 
vìvere, io stimo che tutti voi doLhialc Giare 
dì lieto animo, conio essendo io in huona 
forili n a. 

£rBTÌ presente un certo Apollodoro, for- 
temente a lui ailfczionato , uomo per altro 
semplice, i) quale gli dissa: ora io di gra- 
vissimo animo sopporto, o Socruie, dì ve- 
derti Ingiuslaracnte morire. A cui diconoclie 
HotralP. scntilnunle iK'Ilnn.K.sli il capo, 
gli dkTster Deh : capissimo Apollodoro, vor; 
resti lu forse vedermi più tosto giustamcnlc, 
che (Dgiaetamcnte morirei' e insieme cor 
qncato diro aortise' 

Si racconta che rednto trapassare Anito, 
dicesse : quest'uomo che sn ne va glorioso, 
quan che abiiia condotto a fine qualche cosa 
grande e btlla , per avormi ridotto a morie, 
perchè ho dello che non conveniva istruire 

11 euo figlio ncU'artO dì concialorc, quaul<^ 
è disgradato ! ohe non pare eh' e' sappia che 
tlii di noi due avrà fatto cose più utili e più 
iUttìtri, quegli è U fiacitore. 



ft'ii' fifTiiìì'ihir^' 
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É Teran:ìcnte,'(Iìsse, Omero ha attrìbuìt» 

ad alcuni nel fine della loro vita la prpscicn- 
na delle cose future. Ora voglio ancor io lare 
un certo valicinio. Io fui una volta qualche 
poco tempo col figlio d'Anito, e lui jiarve 
eh' e' non fosse d'animo debole; di luaniera 
che io dico eh' e' non durerà nel servile eser- 
cìzio che gli ba procurato suo padre, E por 

cadcrà in ijUiili lio liruUn rihalilciia , e scm- 

Ed avendo detto questo, non s'ingannò. 
Perchè qnel giovane, proso.'gmtaj al vino^ 
non ceesò di bere ne notte iiè-gMM,' e' final- 
niente non valse niente ai fbln Repubblica, 
neper gli amici, ne per se inedeùmo. L' ìstcB- 
so Anito per la mala cducarione del figlie, 
c per la sua demenza, luttSTÌa è infame an-' 
che dopo la morte. . ' ' . ■ 

Socrate pei eBBcadosi avanti il tribunale 
magnificato, tirataat addosso l'inTÌdia, mtg- 
giorracnte indusse i giadìci a cosdannarlo. lo 
dunque credo che abbia (|uel destino conse- 
guito di' è grato agli Dei. Imperocché egli 
rigctiù quella parte di vita che è ia più aspra, 
ed ebbe quella morte che c di tutte la piìi 
tranquilla. 

E dimostrò la robustezza dell' aniiito suo.- 
Perchè dopo avere giudicato por lui esser 
meglio il morire ràe il vivere, siooome noa 
' era di genio oppcntci all' altte cose buone ^ 
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così non si lasciò alibaltere d' animo . dalla 
iiiurtc, nii! con ilmiià 1' asjicltava e le anda- 

dc/za d'anima di quest'uomo, io non possg 
non rìcordarmi di lui, e ricordundomene, 
una posso fai: di meno di lodarlo. Che se tra 
gli amatori della virtù vi sia alcuno che ab* . 
bìa trattato lia uomo più util di Socrate, io 
giudico questo tale degnissimo d' esicre ce- 
lebralo da tutti come beato. 



1 




NOTE 



SemBra che il chiarissimo trndullore Mon- 
signar Giacomelli non attsse data l'ultima 
mano a questo scritta, e -però ti ardisce farvi 
sopra qualche osservazione. 



Pay. 4. liu, So. E Jici-wi che i, . àir, 
" mr <fueUé cose ec. Il \:ìì\<.- -— tifiti 
Sii*, & fii* ftaSiyla.-^ natiiv tSaxav ot 
3«oÌ , nar^àrtiv 0, fv ■coi<; lì"' 

JlvvStàreoSai — J)iccvii eziandio doversi 
imparare lineile cose., le ijiiiili gli Dei ci 
oveM-w ,:onccduio di f,ire , madianSi: li 
diaciphnn: ijm'Ue poi ilie non sono am- 
■prensiiili agli iioi'iini, doversi sjbrzare di 
apprenderle dagli Dei, mediante l<i di- 
. riitaaione. 

Pagi IO. Km ag. Soeratè al contrario non fic« 
mai ad alcuno tale promessa. Siccome con 
ti k ^ma-alcHia meniione di tal pro- 
messa, riejce questo luogo oscuro. Non 
■ cosi nd tealo, dove si esprime con la mc- 
deiina voce: Je alcuno profis^assc la 
virlh — -et dpsv^V i^ra/ytWtf/WPos:, 

• ■ . è non Jèce mai ad akano ■ tate promessa : 
tittiyyt{ì.o.loniviSm^m7*n>tSi7o9Ì3sv._ 
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I Lessici spiegano la fcass: d/itri)!' i^iiy- 
yckXo/iat — virtalem profiteor: promitto 
me posse viriutem docere. Semtra quindi 
jiiii chiaio — Si rnarovigUnva poi se al- 
euno che promellcsse d' insegnare la vir- 
tii ec. Socrate al contrario non fece mai 
ad aicuno tale promessa — Ovvero! Si 
martmf^iam re alcuno che prqffssatse; 'o 
premmetse 'd' insegnare e.c. Socrate con- 
trario non fece mai tal professiate rii.wm 
' ebbe mai tal. presunzione,' ÙmbcIo ià lom- ' 
ma la medetima voce e nel primo e neli 
leconilfl luogo, come usali testo, diventa 
jiiii chiaro. . • 

Pag. la. lin. io. ' Perchè chi S ijnello ec. TÌq. 
y&p ditox7tlro.i Tira ^àXoiT iv tiàXXovy 
, ^Sf7i ntiS/oiiévo }(p^a^ai. lmperoc<:hè 
chi mai vorrebbe uccidere taluno invece di 
valercene vivo e persuaso? 

Pag. no. Ma. i^. Nel tasto si legge una- par- 
ticella ^ui tralasciata: Sì, ancor di queste 
rose potrai rispondere, disse Carìcle. 

l'ng. 39. iin, lÓ. Così certamente: tua io non 
ne vedo i:c. Nel testo sembra dirsi cliiara- 
meiitC: Percìiè non vedo : fià Si, H j'àp ópà, 

Pag. 4^- tboif gii avari. La voci; del 

■ lesto piu'> il,mol;ir,> onclic «omini rapaci, 
avidi drirul/ri'i, 01 ■izXeovix.la.i: oade 
qui seml'if convenire uomitii rapaci, sen-" 
do piopiiu di questi il rubare pi» cbe 
(ìcgli avari. 

Pag. 46- 7' Sema scarpe , e senaa cami- 
ctuo/a — forse ha più del gi-eco il. traduc- 
^ili-w'soalto e Sema Mnaca..-,. ' 
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Jag- SS. Kn. 3o. In ogid parie del mondo soi 
^forestiero. E Sociate disse: (ii mi di' un 
ingegnosa ripiego ; imperocché agli otpili 
• dftpo che ton moni e Sinne e Scirone e 

Procrutte, niuno più reca ingiuria. 
Questo luogo La della oscuriti, a quanto ere- 
do, perchè nel. testo la voce che qui è 
ti'ailolta prima forestiero, e poscia ospite, 
ivi è la medesima cioè iivoq, la quale in 
quésto luogo CDiiisponiie più afort-stiero 
o peregrino. ìi noto clie .Siunc, Stiioue, 
e i'LO.'iU^u fuiono masnadieri fiimoii die 
sti'aziayaiio i viandanti, e però se in luogo 
di scrivere agli ospiU, si ripeta ai fore- 
stieri, sembra più chiara la sente n la co- 

Pag. io5. lin. t5. Sicofanti: grecismo pretto 
non us3to in nostra lingua per Calun- 
niatore. 

Pag. 12/,. lin. 13. Imperocché quelli che haano 
la cura delle cose pubbliche, non si ser- 
VOIV3 di uomini diversi da quelli che sono 
dagli amministratori df.lle cose pubbliche 
adoperati. gyàpSSAótq xuAv.nfÌ(>AKot% 
of Twv xotf69 imfittXi/isfot XP*'^"*, 4 off 
, sip.Tà ÌSut DÌiKwaf»Sm;. .Quittdi apparo 
equivoco aver tradotto ]« tecooda *òlta 
pahhliehe, mentre il testo dice: private. 
Jn^roechè quelli che hanno la cura delie 
cose pubbliche, non si servono di uomini 
diversi da quelli che sono diigli ammini- 
stratori deÙe cose privale adoperati. 

Pag. laS. Un. 33.' Ami sono piìi. Qui parla 
Socrate, c conTerrebbe poryene il nome. 
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JBÌ5.' 'r39. Ij'n. i5. Perchè quando gli jÌteK£-éf 
tiii coli come i Lacedemoni o avranno in Hf- 
■1' vereiaa ipii( ayamati in eià, meatr» et^ 
■' eamticiaivh '-àaf padri i piìt vaohl Ài- 
tpfeaitfi'l V'ifitando parimenti il corpo 
■tìKl^fiiifritmif, pokhè non foiamettle mjì 
i/t ì^ittaa cosliÌu!tìett9 dei corpo trmc-ura- 
i-i nO-i'm^ ti heffano ancora di quelli che 
ii)W^«d^»uij7r«»iHraì Sembra più cbia- 
» 1» Hi' .Ibi modo la »eii[enxa, a luolivo che 
. 'i:jl>'^4»t(ire h* usata la voce quando. \a 
-"-i-UKMi! Aversi: Per la stessa nigionc si (Tede 
pliF'Bbiaro; sa in vece ùi dire alla 
-"-■^3toi 2ji qtMindo, ti dka mentre. 
Ptig: iSi.lin. io.Ma ne^ ame fitilit^; ec. 
Qni parla Pericle, onde bitégMerébbC porvi 
i! tuo nome: Pericle' neìle cose mi- 
litari ec 

Forse, disse Socrate , forse ec. Si pnè la- 
sciare gaefto secoótCs Jbrig,, che non li 
trovft nel lesto. '" 
Ivi Hb. i8. iSe e' sia perito — nel testo si 
i4é|^ Ì9ri$ii/im); : e* non sia perifo. 
^'^^^fÉ^nlt' lAodo b-sentenia è chiara. - 

1 lìé. lin. 3£ Questo Glaucone è un al- 
tro diverso dà fiuelìo di cui parla Socrale. 
' Perché il'sno non avendo allora che ao 
' soni j dn Gglìuolo di lui dovea esser bam- 
l)ii|O^^^^^ ^^^^^ ^^ ^^^ ^ ^^^^^ U 

9»%. 1^1. lìn. a i. Vi toha aiu^ àlai d^Ì^ 
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sori ec. atti yàp o\ ìltpoi, ìifni: la voce 
•( iJtpoi può sigpilicai-e ancoj-a : avversar], 
cittadini ^fazione contraria. Forse pia 
cliiaro cesi i Anche i_ tuoi avversar} ti de- 
ridalo, la pertanto mi maraviglio che 
(pmndo costoro ciò fanno tu facilmefite li 
■raffreniye con gli altri ( cioè i citiadini 
: in adunanta ) credi non poter tratiare in 
alcuna maniera. 

Pag. i5a. Kn, 6. Dopo le paiole: con la 
imitazione esprimete, il \f^\u iu^^\luìe.<' 
in bocca di l'anasio : d%Y,'iÌi X/y^t: é'qi't;: 
Tu dì il vero. 

Ivi li n. 6. Ora quando voi iiailando; (jucsio 
(^enmclio, che -ne! tcslo i un paiticipio, 
leiide oicuro il luogo. Fnrse più cLiaro 
1.0SÌ : Ora ijuando voi imilate. 

Pag. i53. lin. IO. Anzi e la magnificenza ce. 
■ Qui' paila^ Socrate j e se ne desidera il 

Fag. iS^ ìia. 16. £ f ùAiMre.' Socrate come 
sopra. - 
- Pag. i55.. lin. 5. Ma questa /jualilà . . , . . . 
la mostri col Misurarla e pesarla: Sem- 
bra in vùta del testo cbe se, invece di 
concordare in «ingoiare misurarla e pe- 
sarla con i/ualitltj (1 coAcordl'coVpluraTa . 
corasxe e si scriva misurarle e pesarle, il 
senso Ma più cbiaro. 

Ivi lin. 7. Purché credo die lu facci le co- 
di iiiserdooR per ncyiuinne. 11 U;ui dice: 
s' yàp 3r! ìmlq ^àvlaq, s'ùè c/coisg 
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j^.^£FeciAè non credo chi; tu le Juclì lutte 

■ . eguali e stmih quando le fai adattale. 

jPag. tS6, liD. 6. Qui il tradultocc fra tallii 
sen» che ha la preposizione turò usata nel 
teda,^»9«lie quella di tiadurk sotto, 
agU^^^ sembra convemre la cofitraria 
.^^«0^^ Dim.arditameote: SparUtul& 
pesù^ pvfite xlufi clavicole, ed al lueg» 
che è vicino alU scapole , parte agh omen, 
parte al petto, parte al dorso, parte ai 
ventre. 11 troduirc sotto le spalle, solOì 

. . -gli omeri , sono il dorso , è maDÌfesto ' 
' equivoco; perclii: Ìl peso di una corazza 
^aviln sopra, e non sotto queste parli 

IPag. i6o. lin. 7.0, Con del pensiero; avec du 
— ivi lin. ì;. /iLT avere degli ottimi amici, 
dcs bons aiiiis — g'a&idsinì. 

Pag. i6[. lin, r. Ma importa' imlio come fi'- 
chiede la naiiira , di reitatnetàe parlasi 

Tosto; Xffii utili, tfjill , TTOS-Ù 3llX<fitpCI, TO 

iT<jiép£aSiit. Par iiiùUti . disse, viiporta d 
tratiare un uomo secondo la sua indole 
deUrameale- 
P^. i6i. lin, <3tm>,«ft m prifO^rametOe 
ei^us^ sporgiti porse pliij^^t a la^ 
non ne porga. 

tSìì ha. So. l^estami dunque li* Stvm* 
ho te Esce all' improvviso qmm «Mie 
•romèo , la qaale^ ptt ned noB bft .tdira 
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. ro. Ma nel testo ei fa meuzione di di uc- 
cello nominalo fvj^ , a c«ù ai attribuiva 
h'virib di «nettare all'amore, e non si 
la preeiiunente qual foue. Societe per- 
tanto, oltre il Aire tema malìe amorose, 
incanti e magici allenamenti, aagiurgE 
ancora la virtù di questi ui ci^lli xai 'ivyyavy 
come attissimi alI'etT'itlo. cIoihiei sog- 
giunge a Socrate chiccleiitloyli che iu presti 
quell'uccello incantatore. Nel testo è chia- 
ro il senso, percLè in tal modo la donna 
possedendo quel Volatile , si valerebbe di 
quella prete:,a viitii incantatrice. Ma jitr 
noi che non abbiamo nè tale opinione, nù 
tampoco notizia qual sia quel!' uccello, il 
luogo é bujci affatto. Forse è conveniente 
disimpegniire la briga stando in largo cosU 
Stippi che queste cose non si finno senza 
malìe amorose, incanti, e magici alletta- 
menti Teoii. Prestameli daitque tu, ac- 
ciocché io prima li aUragga. No, disse 
Socrate, io non vo^o, 

Pag. t65. lin. 5o. Ora qtteste ec. 

Tetto 8' yòp: Forse pi!i cbiaro il dire: Perr 
chè queue cote ee. 

Pag. 16^. lin. II. Avvedutosi che vnoditjue- 
git ec ,Qtù «i trova. usalo il grecismo 
iofago. Ma, se il lettore non È prevenuto 
con qualche nota cbe ò'<^à<fia.jot «jgniBca 
Opsonator, hdhto. iiiiiiitin'ie , divoratore, 
ghiottone, e no deriva dii ó'i^oy, optonium, 
companatico, non potrà gustai-ela sentenza. 

V^. 170. Hn. 12. Avendo veduto wia volta ce. 
La iiotalnle OKUcità di questo ìao^a 
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obbligato di oscen'arne il testo, nel qiia- 
le appàrìsce questa sentei»ai Oftervanda 
poi-un altro da' suoi commentali formare 
un. tot boccone di companatici diversi, vi 
sarebbe mai, diss' egli , una mescoUaua 
più dispendiosa, e più nociva alle vivan- 
de di quella che facesse taluno il qaaìe 
' e molto ne /iiaiigitissef e insieme empiesse 
la bocca di varj condimenti ? Perchè for- 
mando intingoli piti composti di quelli 
de' cuochi, li fa piìi dispendiosi: e coni- 
ponendone poi di tali die i cuochi stessi 

no li iraUiscìano con ragione, costui sba- 
glia, e guasta l'arte loi'o. 
Pag. 171. lin. ir. Qui il testo non si può 
esprimere cliim'aiiicale, perchè il suo senso 
, consiste nel suono delle parale. Pertanto 
■ il letlore che non iulende la voce evo- 
chisthe iva^elaSai, bisognerelibe che al- 
meno Ibsse avvertito con una nota cUe 
la particella ev èv signilìca bene. E TO- 
lendo poi tentare di litrovare in nostra 
lingua quaklir- compenso, viene in con- 
sideraiione, cbe èvaxeiaSa.t deriva da 
ivmj^loii cokvivium, e questa voce secoa- 
do kI> Etimologi : napà. TÒ tv t^eiy i* 
dvTii. In conseguenza potrebbe tradursi : 
Diceva ancoru che in lingua Ateniese il 
mangiare si dice benessere ( i'v tx^*^ ) * 
che ijiielta particella bene jì ttgfi'u//ga 
fine cke quelle cose tAe si mangino ec. 
Forse anche in vece di ben essere, bene 
ttare. S^[iure dari.vaado.con £ii*lBào eli 
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«Tiri Grammalici èvm^ia. ila óxv cibo, non 
voglia rcDcIersi V ìva^slo^i per itesinur 
bene, iratluceudosi allora — diceva ancora 
che ia parola iva^iCaZai ( die sarebbe 
desinar bene ) in lingua Ateaieie si adiy- 
pera per mangiare. Ma che la particella 
tv, bene, si a^iunge a fine ec. È cerio 
elle Socrate lohimente coaaidera la par- 
ticella ^u, e su a' essa nflelte. 
Piig, lifi. IO. Ma nmi ,i! accostava a culti 




Fag. itìo. lin. 23. Non posio io adunque, 
dì':sc Euiidemo, esporre le opere della sia- 
sCizia? Io jiosso certamente ancor quelle 
esporre dell' ingiustizia ; perché di tati 
gioriialiiienle non poche se ne vedono e se 

Teslo; /ir/ , i/p^i ó En^vStt/ioi; , >i Sii- 

j'iioanà-rit ■ xttì vii Si eyaye -cà T'ni d3t - 

pilV TOlàvl.l Òpàv T£ Kai dxHnv. 

Si [iropaiie In seguente liniluiiojie — iV'u 
certamente, disse Eutidemo, io non po- 
trei esporre le opere della giustizia : ma , 
per Giove, bensi quelle della ingiustitia, 
perchè non jiochè avviene di vederne ^uo- 
tidiananiente. 
Fag. Via. a^. Sfufgire d'esser mancipi e e. 



a56 

Siccome prima sciite tervili, qui sarebbe 

primii irovimiin àvSpamtdéSet^: e {macia 
qui: t^evfiiv òjtos fiii àrSpa.nmSa. àfitii. 
Pag, 187. lin. 4- ""•*'''' "''rà ■■aia non è 

S ciò pòi ntfn à e$li «ttùt^é^'W.- ' 
JPsg. lin. 5. £ quf^ dù-' pòtsedendo 

poco ae fieno buoni economi li porremo 
fra ricchi, rt/g Si òXiya, xtxJtiuhS!;, iàv 
BUtowo/itìtoi Hot tCq Tif; n^m's;. Il ge- 
ruodio possedendo nel teslo è ()8rlicipio, 
dei quali ubbouda la lingua greca priva - 
di gelimi!). 1 ti:adultorì .pectutto «ono co- 
stretti siipplii-e con &vjiieatì gemadj. Si 
propone come più cliiai-a la seguente va- 
nazioiii;. /:.' ijuclli clic jtossegguiio /locc, 
JC ^k-no buoni economi, li y.orrcmo ce. 
Pag. iqS. liii. i<). <^)n,-sil dico cha grimdhsì- 
me cose irca ad cjfillo ec. Qui sembra 
iiniiuiai=i die duo ;icno gli Dei elie go- 
■vernauo il mondo, mio vitibile e l'aUio 
invisibile. 

-Ma ollreccliè tal dotliina Sor.vate non ma- 
nifesta altrove, anzi inculca una sola pi-or- 
videnza, nel testo qui non si raccoglie: 
BToj t4 ^l^J^lTC^ /i^v npdilmt opaloit, Tò3a 
óiKOVOfiàr, ivpa.7oi; ■iplv c'an*. Confesso 
non combinare in mio senso nella mia 
Edizione T»(5*' neutro , con oixóJ'o/iw»' ma- 
scolino. Pure tentando una variazione me- 
'^-w> equivoca «COpongo: Que^i, dico, è 



Oppmet Imperoashè, come gli altri Dei 
quando ci danno de' beni ec. coiì tjuedi 
■ che ha compotio ec, quegli, dico, in 
guanto grandiisime cote reca ad e^tto , 
si vede : in quarUo poi governa tutto qiteito 
moadoèd noi invisibile, in tal modo an- 
drebbe benUBimb oìxoto/tAt mascolino, 
che ai riporta a Dio, con toA' neutro , 
che li rilérttce al raondo. 
Pag. iqg. liii. 6. Ma non pertanto non si 
vede EC. Aidiid camLi ire : DJa pure non 
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. Die. 



i Co-; un. 
L- — Scel- 



me. Direi : 1 quali niente impedisce che 



ragrafo 



i4- iVofi è egli 1 
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maggior Ilice. Ma puri; .nn<3an(lo a lonlone 
si propone iDtcrjirtlailii cosi -- iVon è 
egli vero che i henefaitori di quelli che 
hro hanno prestalo danaro, jon /moni 
tonici di essi ì dd pai non- rende - il gui- 
derdone , per la ingratitadine è avuto in 
odio da lort> { doè da cbi ha prestato). JUa 
perchè qjK è sotimamente utile il vala-si 
di essi ( die' preitano ), con graadissima 
premura ( quetti ingrad ed odiati ) «xn 
loro, ^presso. 



■ (y;apnTr/aj' iiioitvlio, vti àv7iùv , Sià de 
to fieXiara, XvGiii/aCv Toi'q Tois'loi^ 
XPVoSa^, Tu'Joiq iidXiàTo, SiàxHaiy. — 
TOT); ^pa/ieTovi può anche sigoilirare ì 
prestatori di dariaro. JE fots* qui tal spie- 
gazione è probabile. 
Pag. 310. lin.ag. Impei-occhè altri, fuori che 
Iddio, appena colle Ifgffi può il giusto 
ordinare: axoX^ yàp av à^Xog ji' ti?tiì 
Sixaia. TofioSer'^iTiier , a' fi.^ Sfò;. La 
. voce ffjijol^ può auche spiegali! qui forse 
' più acconciamente in niun modo, invece 
di àppata- l/iiperocck§ in mttn modo aft'ri 
che Dio potrebbe eoUe tue l^i il giusto 

Pag, aiS.lin. 5i. SiaXe^eo^ai medio signiQca 
lii'ih^nrc, rr^gion irò iit colloquio, e Sia.- 
Xèyuv luàvo signilìca sceglii:re. separare, 
diaingiiere. JNoii essendovi in nostra lin- 
gua akuna voce in cui si combinino que- 
sti (Ine sensi, non può, recarsi maggior 

Pag. --ii-l. liii. Dìchiarova il suo senti- 
mento. r£-^?,ó; rìir ioAila. ytófitiv à7r>pa.i- 
vsvo. Sendo^ i nel testo la voce asi.»; 
sembra non-.jlftvgisi tralasi;iare, e strive- 
. TB) dichÌ9^HYa. .0Ìii ingenuità il suo senti- 
mento. ..'..j:;V3- 
Pag. aatf. lia,'itg,p^is'a che tornasse da Belo 
la comp^ùf ^ Theori.- 
Tétto : iaq^t^Stta^v. ix A43,«v éwarfiiSiii-- 
.UyoceSjièf'tttradotta T'teori è grecismn 
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ch<- lion sai'ci.liu inlpso. Abbi^mio ne' U>- 
sici in cim:sfo rn'.o più o|]poitiinamenle 
ili ciwsulta dell' Orncolo; i consultori del~ 
l' Oracolo, 

Piig. 2'4' l'i- -^'O'^ "eA' (u i tribunali de- 
gli Ateniesi ce. si potrebbe arbitrare dì 
dire ne' tribunali. 

Pag. a3S. lin. 26. e che r uomo abbia il corpo 
sano, e t anima capace di benignità, co- 
me non è questo ntcassariamenie degide- 

Testo vpiq fti» rd oSp.a e'%ar xaì T^y ipv-. 
^1 évmp^tniv <jitì.oppoviioSat cEno^a- 
pa.ìytiJa.i, né; ovx àn>d.yxvvQv7oT tto^atòv 
tCrat : sembra Iralasciiii'e la voce asrofta- 
pOilntlat -' E tite l' uomo venga meno { tra- 
passi , mnoja- ) avendo il corpo tana e l'ani- 
ma -capace ec. 

.Pag. aj^.lin. l'^.Augurji e illcslodice 
aoì fll^fiag, presagi, oracoli. 

Pag. ^45. Un, iS. genlilniente irallandogli il 
capo ec. xa7ai/'>ioa»7a dv7ov riiv xffiaXi/r, 
deimiìccns, eì/frica/is. La voce trattare si- 
gnifica nnclie maneggiare, toccare ; ma qui 
l'oi se [liii acconciamento siropicciande, ae- 
enreszando. 
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